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DECRETO LEGISLATIVO 26 marzo 2001, n.151 
Testo unico delle disposizioni legislative in mater ia di tutela e sostegno della 
maternita' e della paternita', a norma dell'articol o 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53.  
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
  Visto l'articolo 87 della Costituzione; 
  Visto l'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53, recante delega 
al  Governo  per l'emanazione di un decreto legisla tivo contenente il 
testo  unico delle disposizioni legislative in mate ria di tutela e di 
sostegno della maternita' e della paternita', nel q uale devono essere 
riunite  e  coordinate  tra  loro le disposizioni v igenti in materia, 
apportando,   nei   limiti   di  detto  coordinamen to,  le  modifiche 
necessarie  per  garantire  la  coerenza  logica  e  sistematica della 
normativa,  anche  al  fine  di adeguare e semplifi care il linguaggio 
normativo; 
  Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400; 
  Vista  la  deliberazione  preliminare  del  Consi glio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 15 dicembre 2000; 
  Udito  il  parere  del  Consiglio  di Stato, espr esso dalla Sezione 
consultiva per gli atti normativi nell'adunanza del  15 gennaio 2001; 
  Acquisito il parere delle competenti commissioni parlamentari; 
  Vista  la  deliberazione del Consiglio dei Minist ri, adottata nella 
riunione del 21 marzo 2001; 
  Sulla  proposta  del  Presidente  del  Consiglio dei Ministri e del 
Ministro  per la solidarieta' sociale, di concerto con i Ministri del 
lavoro  e  della  previdenza  sociale,  della  sani ta',  per  le pari 
opportunita' e per la funzione pubblica; 
 
                                Emana 
                  il seguente decreto legislativo: 
 
                            Capo I  
                       disposizioni generali  
 
                               Art. 1. 
                              Oggetto; 
         (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 5; 
            legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, com ma 3) 
 
  1.  Il  presente  testo  unico  disciplina  i  co ngedi, i riposi, i 
permessi e la tutela delle lavoratrici e dei lavora tori connessi alla 
maternita' e paternita' di figli naturali, adottivi  e in affidamento, 
nonche' il sostegno economico alla maternita' e all a paternita'. 
  2.  Sono  fatte  salve le condizioni di maggior f avore stabilite da 
leggi,   regolamenti,   contratti   collettivi,   e    da  ogni  altra 
disposizione. 
 
          Avvertenza: 
              Il  testo  delle  note  qui pubblicat o e' stato redatto 
          dall'amministrazione   competente  per  m ateria,  ai  sensi 
          dell'art.   10,   commi  2  e  3,  del  t esto  unico  delle 
          disposizioni     sulla     promulgazione    delle    leggi, 
          sull'emanazione dei decreti del President e della Repubblica 
          e  sulle pubblicazioni ufficiali della Re pubblica italiana, 
          approvato  con  D.P.R.  28 dicembre  1985 , n. 1092, al solo 
          fine  di  facilitare la lettura delle dis posizioni di legge 



          modificate  o  alle  quali  e'  operato  il rinvio. Restano 
          invariati  il  valore  e l'efficacia degl i atti legislativi 
          qui trascritti. 
          Nota al titolo: 
              - La  legge  8 marzo 2000, n. 53, rec ante "Disposizioni 
          per il sostegno della maternita' e della paternita', per il 
          diritto  alla cura e alla formazione e pe r il coordinamento 
          dei  tempi  delle  citta'"  e'  pubblicat a  nella  Gazzetta 
          Ufficiale  del  13 marzo 2000, n. 60. Il testo dell'art. 15 
          e' il seguente: 
              "Art.  15  (Testo  unico).  -  1.  Al  fine di conferire 
          organicita'  e  sistematicita'  alle  nor me  in  materia di 
          tutela  e  sostegno  della  maternita'  e  della paternita', 
          entro  dodici  mesi  dalla  data di entra ta in vigore della 
          presente  legge,  il  Governo  e'  delega to  ad  emanare un 
          decreto   legislativo   recante   il   te sto   unico  delle 
          disposizioni  legislative  vigenti in mat eria, nel rispetto 
          dei seguenti principi e criteri direttivi : 
                a) puntuale  individuazione  del  t esto vigente delle 
          norme; 
                b) esplicita  indicazione delle nor me abrogate, anche 
          implicitamente, da successive disposizion i; 
                c) coordinamento formale del testo delle disposizioni 
          vigenti,  apportando, nei limiti di detto  coordinamento, le 
          modifiche  necessarie  per  garantire  la  coerenza logica e 
          sistematica  della  normativa,  anche al fine di adeguare e 
          semplificare il linguaggio normativo; 
                d) esplicita   indicazione  delle  disposizioni,  non 
          inserite nel testo unico, che restano com unque in vigore; 
                e) esplicita   abrogazione   di  tu tte  le  rimanenti 
          disposizioni,  non  richiamate,  con  esp ressa  indicazione 
          delle stesse in apposito allegato al test o unico; 
                f) esplicita   abrogazione   delle  norme  secondarie 
          incompatibili  con le disposizioni legisl ative raccolte nel 
          testo unico. 
              2.  Lo schema del decreto legislativo  di cui al comma 1 
          e'  deliberato  dal Consiglio dei Ministr i ed e' trasmesso, 
          con  apposita  relazione  cui  e'  allega to  il  parere del 
          Consiglio    di    Stato,   alle   compet enti   Commissioni 
          parlamentari  permanenti,  che  esprimono   il  parere entro 
          quarantacinque giorni dall'assegnazione. 
              3.  Entro  un  anno dalla data di ent rata in vigore del 
          decreto  legislativo  di  cui  al  comma  1  possono essere 
          emanate,  nel  rispetto dei principi e cr iteri direttivi di 
          cui  al medesimo comma 1 e con le modalit a' di cui al comma 
          2, disposizioni correttive del testo unic o.". 
          Note alle premesse: 
              - L'art. 87 della Costituzione confer isce, tra l'altro, 
          al  Presidente  della Repubblica il poter e di promulgare le 
          leggi  e  di  emanare  i decreti aventi v alore di legge e i 
          regolamenti. 
              - Per  il  testo  dell'art.  15  dell a  citata legge n. 
          53/2000, si veda in nota al titolo. 
              - La  legge 23 agosto 1988, n. 400, r ecante "Disciplina 
          dell'attivita'  di  Governo  e ordinament o della Presidenza 
          del  Consiglio  dei  Ministri" e' pubblic ata nella Gazzetta 
          Ufficiale   del  12 settembre  1988,  n.  214,  supplemento 
          ordinario. 
 
                               Art. 2. 
                             Definizioni 
    (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, c omma 1, e 13) 
 



  1. Ai fini del presente testo unico: 
    a) per   "congedo   di   maternita'"   si   int ende  l'astensione 
obbligatoria dal lavoro della lavoratrice; 
    b) per "congedo di paternita'" si intende l'ast ensione dal lavoro 
del lavoratore, fruito in alternativa al congedo di  maternita'; 
    c) per  "congedo  parentale", si intende l'aste nsione facoltativa 
della lavoratrice o del lavoratore; 
    d) per   "congedo   per   la  malattia  del  fi glio"  si  intende 
l'astensione   facoltativa   dal   lavoro  della  l avoratrice  o  del 
lavoratore in dipendenza della malattia stessa; 
    e) per "lavoratrice" o "lavoratore", salvo che non sia altrimenti 
specificato, si intendono i dipendenti, compresi qu elli con contratto 
di  apprendistato, di amministrazioni pubbliche, di  privati datori di 
lavoro nonche' i soci lavoratori di cooperative. 
  2.  Le indennita' di cui al presente testo unico corrispondono, per 
le  pubbliche  amministrazioni, ai trattamenti econ omici previsti, ai 
sensi   della  legislazione  vigente,  da  disposiz ioni  normative  e 
contrattuali.  I  trattamenti  economici non posson o essere inferiori 
alle predette indennita'. 
 
                               Art. 3. 
                     Divieto di discriminazione 
 
  1.  E'  vietata  qualsiasi  discriminazione  fond ata  sul sesso per 
quanto riguarda l'accesso al lavoro indipendentemen te dalle modalita' 
di  assunzione  e  qualunque sia il settore o il ra mo di attivita', a 
tutti  i livelli della gerarchia professionale, att uata attraverso il 
riferimento  allo  stato  matrimoniale o di famigli a o di gravidanza, 
secondo  quanto  previsto  dal  comma  1  dell'arti colo 1 della legge 
9 dicembre 1977, n. 903. 
  2.  E'  vietata  qualsiasi  discriminazione  fond ata  sul sesso per 
quanto riguarda le iniziative in materia di orienta mento, formazione, 
perfezionamento  e  aggiornamento  professionale, p er quanto concerne 
sia  l'accesso  sia  i contenuti, secondo quanto pr evisto dal comma 3 
dell'articolo 1 della legge 9 dicembre 1977, n. 903 . 
  3.  E'  vietata  qualsiasi  discriminazione  fond ata  sul sesso per 
quanto  riguarda  la  retribuzione, la classificazi one professionale, 
l'attribuzione  di  qualifiche  e  mansioni  e  la progressione nella 
carriera,  secondo  quanto  previsto dagli articoli  2 e 3 della legge 
9 dicembre 1977, n. 903. 
 
          Note all'art. 3, commi 1 e 2: 
              - La legge 9 dicembre 1977, n. 903, r ecante "Parita' di 
          trattamento  tra  uomini  e  donne in mat eria di lavoro" e' 
          pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale 17  dicembre 1977, n. 
          343. Si riporta il testo dell'art. 1: 
              "Art. 1. - E' vietata qualsiasi discr iminazione fondata 
          sul   sesso   per   quanto  riguarda  l'a ccesso  al  lavoro 
          indipendentemente dalle modalita' di assu nzione e qualunque 
          sia  il  settore  o il ramo di attivita',  a tutti i livelli 
          della gerarchia professionale. 
              La  discriminazione  di  cui  al  com ma  precedente  e' 
          vietata anche se attuata: 
                1)  attraverso il riferimento allo stato matrimoniale 
          o di famiglia o di gravidanza; 
                2)   in  modo  indiretto,  attraver so  meccanismi  di 
          preselezione  ovvero  a  mezzo stampa o c on qualsiasi altra 
          forma    pubblicitaria    che    indichi   come   requisito 
          professionale l'appartenenza all'uno o al l'altro sesso. 
              Il  divieto di cui ai commi precedent i si applica anche 
          alle  iniziative  in  materia  di orienta mento, formazione, 
          perfezionamento  e  aggiornamento profess ionale, per quanto 
          concerne sia l'accesso sia i contenuti. 



              Eventuali  deroghe alle disposizioni che precedono sono 
          ammesse  soltanto  per  mansioni  di lavo ro particolarmente 
          pesanti    individuate    attraverso    l a   contrattazione 
          collettiva. 
              Non     costituisce     discriminazio ne    condizionare 
          all'appartenenza  ad  un  determinato ses so l'assunzione in 
          attivita'  della moda, dell'arte e dello spettacolo, quando 
          cio'   sia  essenziale  alla  natura  del   lavoro  o  della 
          prestazione.". 
          Nota all'art. 3, comma 3: 
              - Il  testo  degli articoli 2 e 3 del la citata legge n. 
          903/1977 e' il seguente: 
              "Art.  2.  -  La  lavoratrice  ha  di ritto  alla stessa 
          retribuzione del lavoratore quando le pre stazioni richieste 
          siano uguali o di pari valore. 
              I  sistemi  di  classificazione  prof essionale  ai fini 
          della  determinazione  delle  retribuzion i debbono adottare 
          criteri comuni per uomini e donne.". 
              "Art.  3.  -  E'  vietata qualsiasi d iscriminazione fra 
          uomini  e  donne  per  quanto riguarda l' attribuzione delle 
          qualifiche,   delle   mansioni   e  la  p rogressione  nella 
          carriera. 
              Le  assenze  dal  lavoro, previste da gli articoli 4 e 5 
          della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, so no considerate, ai 
          fini  della  progressione  nella  carrier a,  come attivita' 
          lavorativa,  quando i contratti collettiv i non richiedano a 
          tale scopo particolari requisiti.". 
 
                               Art. 4. 
         Sostituzione di lavoratrici e lavoratori i n congedo 
             (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art.  11; 
                 legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 10 ) 
 
  1.  In  sostituzione delle lavoratrici e dei lavo ratori assenti dal 
lavoro,  in  virtu'  delle  disposizioni del presen te testo unico, il 
datore  di  lavoro  puo'  assumere  personale  con  contratto a tempo 
determinato o temporaneo, ai sensi, rispettivamente , dell'articolo 1, 
secondo  comma,  lettera  b),  della  legge 18 apri le 1962, n. 230, e 
dell'articolo  1, comma 2, lettera c), della legge 24 giugno 1997, n. 
196, e con l'osservanza delle disposizioni delle le ggi medesime. 
  2.  L'assunzione  di  personale  a tempo determin ato e di personale 
temporaneo, in sostituzione di lavoratrici e lavora tori in congedo ai 
sensi  del presente testo unico puo' avvenire anche  con anticipo fino 
ad  un  mese rispetto al periodo di inizio del cong edo, salvo periodi 
superiori previsti dalla contrattazione collettiva.  
  3.  Nelle  aziende con meno di venti dipendenti, per i contributi a 
carico  del  datore  di  lavoro  che assume persona le con contratto a 
tempo  determinato  in  sostituzione  di  lavoratri ci e lavoratori in 
congedo,  e'  concesso  uno  sgravio  contributivo  del 50 per cento. 
Quando  la  sostituzione  avviene con contratto di lavoro temporaneo, 
l'impresa utilizzatrice recupera dalla societa' di fornitura le somme 
corrispondenti allo sgravio da questa ottenuto. 
  4.  Le  disposizioni  del  comma  3  trovano  app licazione  fino al 
compimento  di  un  anno  di  eta' del figlio della  lavoratrice o del 
lavoratore  in  congedo  o  per  un  anno dall'acco glienza del minore 
adottato o in affidamento. 
  5. Nelle aziende in cui operano lavoratrici auton ome di cui al Capo 
XI,  e'  possibile  procedere,  in  caso di materni ta' delle suddette 
lavoratrici, e comunque entro il primo anno di eta'  del bambino o nel 
primo  anno  di  accoglienza  del  minore  adottato  o in affidamento, 
all'assunzione  di  personale  a  tempo  determinat o  e  di personale 
temporaneo,  per  un  periodo massimo di dodici mes i, con le medesime 
agevolazioni di cui al comma 3. 



 
          Note all'art. 4, comma 1: 
              - La  legge 18 aprile 1962, n. 230, r ecante "Disciplina 
          del  contratto di lavoro a tempo determin ato" e' pubblicata 
          nella  Gazzetta  Ufficiale  del  17 maggi o 1962, n. 125. Si 
          riporta il testo dell'art. 1, secondo com ma, lettera b): 
              "Art.  1.  -  Il  contratto di lavoro  si reputa a tempo 
          indeterminato,  salvo  le  eccezioni  app resso indicate. E' 
          consentita  l'apposizione  di  un  termin e  alla durata del 
          contratto; 
                a) omissis; 
                b) quando  l'assunzione  abbia  luo go  per sostituire 
          lavoratori  assenti  e per i quali sussis te il diritto alla 
          conservazione del posto, sempreche' nel c ontratto di lavoro 
          a  termine sia indicato il nome del lavor atore sostituito e 
          la causa della sua sostituzione;". 
              - La  legge  24 giugno  1997, n. 196,  recante "Norme in 
          materia di promozione dell'occupazione" e ' pubblicata nella 
          Gazzetta  Ufficiale  4 luglio  1997,  n.  154,  supplemento 
          ordinario.  Si  riporta  il  testo  dell' art.  1,  comma 2, 
          lettera c): 
              "Art.  1  (Contratto  di  fornitura  di  prestazioni di 
          lavoro  temporaneo).  -  2.  Il  contratt o  di fornitura di 
          lavoro temporaneo puo' essere concluso: 
                a)-b) omissis; 
                c) nei  casi  di sostituzione dei l avoratori assenti, 
          fatte salve le ipotesi di cui al comma 4. ". 
 
                               Art. 5. 
           Anticipazione del trattamento di fine ra pporto 
                 (legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 7 ) 
 
  1.  Durante  i periodi di fruizione dei congedi d i cui all'articolo 
32,  il  trattamento  di fine rapporto puo' essere anticipato ai fini 
del  sostegno economico, ai sensi dell'articolo 7 d ella legge 8 marzo 
2000,  n. 53. Gli statuti delle forme pensionistich e complementari di 
cui  al  decreto  legislativo  21 aprile  1993,  n.  124, e successive 
modificazioni,  possono  prevedere la possibilita' di conseguire tale 
anticipazione. 
 
          Note all'art. 5: 
              - L'art.   7  della  citata  legge  n .  53/2000  recita 
          testualmente: 
              "Art.   7   (Anticipazione   del  tra ttamento  di  fine 
          rapporto).  -  1. Oltre  che  nelle ipote si di cui all'art. 
          2120,  ottavo  comma,  del codice civile,  il trattamento di 
          fine rapporto puo' essere anticipato ai f ini delle spese da 
          sostenere durante i periodi di fruizione dei congedi di cui 
          all'art. 7, comma 1, della legge 30 dicem bre 1971, n. 1204, 
          come sostituito dall'art. 3, comma 2, del la presente legge, 
          e  di  cui  agli  articoli  5  e  6  dell a  presente legge. 
          L'anticipazione e' corrisposta unitamente  alla retribuzione 
          relativa al mese che precede la data di i nizio del congedo. 
          Le medesime disposizioni si applicano anc he alle domande di 
          anticipazioni per indennita' equipollenti  al trattamento di 
          fine  rapporto, comunque denominate, spet tanti a lavoratori 
          dipendenti di datori di lavoro pubblici e  privati. 
              2. Gli statuti delle forme pensionist iche complementari 
          di  cui  al  decreto  legislativo 21 apri le 1993, n. 124, e 
          successive modificazioni, possono prevede re la possibilita' 
          di  conseguire,  ai  sensi dell'art. 7, c omma 4, del citato 
          decreto legislativo n. 124 del 1993, un'a nticipazione delle 
          prestazioni  per le spese da sostenere du rante i periodi di 



          fruizione  dei  congedi  di  cui  agli ar ticoli 5 e 6 della 
          presente legge. 
              3.  Con  decreto del Ministro per la funzione pubblica, 
          di concerto con i Ministri del tesoro, de l bilancio e della 
          programmazione  economica,  del  lavoro  e della previdenza 
          sociale  e  per  la  solidarieta' sociale , sono definite le 
          modalita'  applicative  delle  disposizio ni  del comma 1 in 
          riferimento      ai      dipendenti     d elle     pubbliche 
          amministrazioni.". 
              - Il  decreto  legislativo  21 aprile   1993,  n. 124, e 
          successive  modificazioni,  recante "Disc iplina delle forme 
          pensionistiche complementari, a norma del l'art. 3, comma 1, 
          lettera  v),  della  legge  23 ottobre  1 992,  n.  421"  e' 
          pubblicato  nella Gazzetta Ufficiale 27 a prile 1993, n. 97, 
          supplemento ordinario. 
 
                            Capo II  
                 tutela della salute della lavoratr ice  
 
                               Art. 6. 
                Tutela della sicurezza e della salu te 
       (decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 64 5, art. 1; 
              legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art.  9) 
 
  1.  Il presente Capo prescrive misure per la tute la della sicurezza 
e  della  salute delle lavoratrici durante il perio do di gravidanza e 
fino  a  sette mesi di eta' del figlio, che hanno i nformato il datore 
di lavoro del proprio stato, conformemente alle dis posizioni vigenti, 
fatto salvo quanto previsto dal comma 2 dell'artico lo 8. 
  2.  La  tutela  si  applica,  altresi',  alle lav oratrici che hanno 
ricevuto bambini in adozione o in affidamento, fino  al compimento dei 
sette mesi di eta'. 
  3.  Salva  l'ordinaria  assistenza sanitaria e os pedaliera a carico 
del   Servizio   sanitario  nazionale,  le  lavorat rici,  durante  la 
gravidanza,  possono fruire presso le strutture san itarie pubbliche o 
private  accreditate,  con  esclusione  dal  costo  delle prestazioni 
erogate,  oltre  che delle periodiche visite ostetr ico-ginecologiche, 
delle  prestazioni  specialistiche per la tutela de lla maternita', in 
funzione   preconcezionale  e  di  prevenzione  del   rischio  fetale, 
previste  dal  decreto del Ministro della sanita' d i cui all'articolo 
1,  comma  5,  lettera a), del decreto legislativo 29 aprile 1998, n. 
124, purche' prescritte secondo le modalita' ivi in dicate. 
 
          Nota all'art. 6, comma 3: 
              - Il decreto legislativo 29 aprile 19 98, n. 124 recante 
          "Ridefinizione del sistema di partecipazi one al costo delle 
          prestazioni sanitarie e del regime delle esenzioni, a norma 
          dell'art.  59,  comma  50, della legge 27  dicembre 1997, n. 
          449"  e'  pubblicato nella Gazzetta Uffic iale del 30 aprile 
          1998,  n. 99. Il testo dell'art. 1, comma  5, lettera a), e' 
          il seguente: 
              "Art. 1 (Finalita' e criteri generali ). - 1-4. Omissis. 
              5.  Restano  altresi'  escluse  dalla  partecipazione al 
          costo  le  prestazioni  erogate  a  front e di condizioni di 
          interesse sociale, finalizzate a: 
                a) la  tutela  della  maternita',  limitatamente alle 
          prestazioni  definite dal decreto 6 marzo  1995 del Ministro 
          della  sanita',  pubblicato  nella Gazzet ta Ufficiale n. 87 
          del  13 aprile  1995,  da  aggiornare ent ro sessanta giorni 
          dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente decreto, 
          sentito  il  Consiglio superiore di sanit a' e la Conferenza 
          permanente  per  i  rapporti  tra lo Stat o, le regioni e le 
          province autonome;". 



 
                               Art. 7. 
                           Lavori vietati 
  (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 3, 30,  comma 8, e 31, 
   comma 1; decreto legislativo 25 novembre 1996, n . 645, art. 3; 
            legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 12, com ma 3) 
 
  1. E' vietato adibire le lavoratrici al trasporto  e al sollevamento 
di  pesi,  nonche'  ai  lavori  pericolosi,  fatico si ed insalubri. I 
lavori  pericolosi, faticosi ed insalubri sono indi cati dall'articolo 
5  del  decreto  del Presidente della Repubblica 25  novembre 1976, n. 
1026, riportato nell'allegato A del presente testo unico. Il Ministro 
del  lavoro  e  della  previdenza sociale, di conce rto con i Ministri 
della  sanita'  e  per  la  solidarieta'  sociale,  sentite  le parti 
sociali, provvede ad aggiornare l'elenco di cui all 'allegato A. 
  2.  Tra  i  lavori  pericolosi,  faticosi ed insa lubri sono inclusi 
quelli  che  comportano il rischio di esposizione a gli agenti ed alle 
condizioni di lavoro, indicati nell'elenco di cui a ll'allegato B. 
  3.  La  lavoratrice e' addetta ad altre mansioni per il periodo per 
il quale e' previsto il divieto. 
  4. La lavoratrice e', altresi', spostata ad altre  mansioni nei casi 
in  cui  i servizi ispettivi del Ministero del lavo ro, d'ufficio o su 
istanza  della  lavoratrice,  accertino che le cond izioni di lavoro o 
ambientali sono pregiudizievoli alla salute della d onna. 
  5.  La  lavoratrice  adibita a mansioni inferiori  a quelle abituali 
conserva la retribuzione corrispondente alle mansio ni precedentemente 
svolte,  nonche' la qualifica originale. Si applica no le disposizioni 
di cui all'articolo 13 della legge 20 maggio 1970, n. 300, qualora la 
lavoratrice sia adibita a mansioni equivalenti o su periori. 
  6.  Quando  la  lavoratrice  non  possa  essere  spostata  ad altre 
mansioni,  il servizio ispettivo del Ministero del lavoro, competente 
per  territorio, puo' disporre l'interdizione dal l avoro per tutto il 
periodo  di  cui  al  presente Capo, in attuazione di quanto previsto 
all'articolo 17. 
  7.  L'inosservanza delle disposizioni contenute n ei commi 1, 2, 3 e 
4 e' punita con l'arresto fino a sei mesi. 
 
          Nota all'art. 7, comma 1: 
              - Il    decreto   del   Presidente   della   Repubblica 
          25 novembre   1976,   n.   1026,  recante   "Regolamento  di 
          esecuzione  della  legge  30 dicembre  19 71, n. 1204, sulla 
          tutela   delle   lavoratrici  madri"  e'  pubblicato  nella 
          Gazzetta Ufficiale del 16 marzo 1977, n. 72. 
          Nota all'art. 7, comma 5: 
              - La legge 20 maggio 1970, n. 300, re cante "Norme sulla 
          tutela  della  liberta'  e  dignita'  dei  lavoratori, della 
          liberta' sindacale e dell'attivita' sinda cale nei luoghi di 
          lavoro  e  norme  sul  collocamento"  e'  pubblicata  nella 
          Gazzetta  Ufficiale  del 27 maggio 1970, n. 131. Si riporta 
          il testo dell'art. 13: 
              "Art.  13  (Mansioni del lavoratore).  - L'art. 2103 del 
          codice civile e' sostituito dal seguente:  
              "Il  prestatore  di  lavoro  deve  es sere  adibito alle 
          mansioni   per  le  quali  e'  stato  ass unto  o  a  quelle 
          corrispondenti   alla   categoria   super iore   che   abbia 
          successivamente  acquisito  ovvero  a  ma nsioni equivalenti 
          alle ultime effettivamente svolte, senza alcuna diminuzione 
          della  retribuzione.  Nel  caso  di asseg nazione a mansioni 
          superiori   il   prestatore   ha   diritt o  al  trattamento 
          corrispondente   all'attivita'   svolta,  e  l'assegnazione 
          stessa  diviene definitiva, ove la medesi ma non abbia avuto 
          luogo  per  sostituzione  di lavoratore a ssente con diritto 
          alla  conservazione  del posto, dopo un p eriodo fissato dai 



          contratti  collettivi, e comunque non sup eriore a tre mesi. 
          Egli non puo' essere trasferito da una un ita' produttiva ad 
          un'altra   se   non   per   comprovate   ragioni  tecniche, 
          organizzative e produttive. 
              Ogni patto contrario e' nullo.". 
 
                               Art. 8. 
                 Esposizione a radiazioni ionizzant i 
        (decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230,  art. 69) 
 
  1.  Le donne, durante la gravidanza, non possono svolgere attivita' 
in  zone  classificate  o,  comunque, essere adibit e ad attivita' che 
potrebbero   esporre   il   nascituro  ad  una  dos e  che  ecceda  un 
millisievert durante il periodo della gravidanza. 
  2.  E'  fatto  obbligo  alle lavoratrici di comun icare al datore di 
lavoro il proprio stato di gravidanza, non appena a ccertato. 
  3.  E' altresi' vietato adibire le donne che alla ttano ad attivita' 
comportanti un rischio di contaminazione. 
 
                               Art. 9. 
            Polizia di Stato, penitenziaria e munic ipale 
               (legge 7 agosto 1990, n. 232, art. 1 3; 
                 legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 14 ) 
 
  1.  Fermo  restando  quanto  previsto dal present e Capo, durante la 
gravidanza  e'  vietato  adibire  al lavoro operati vo le appartenenti 
alla Polizia di Stato. 
  2.  Per  le  appartenenti  alla  Polizia di Stato , gli accertamenti 
tecnico-sanitari  previsti  dal presente testo unic o sono devoluti al 
servizio  sanitario dell'amministrazione della pubb lica sicurezza, in 
conformita' all'articolo 6, lettera z), della legge  23 dicembre 1978, 
n. 833, e successive modificazioni. 
  3.  Le  disposizioni  di  cui  al comma 1 si appl icano al personale 
femminile  del  corpo  di polizia penitenziaria e a i corpi di polizia 
municipale. 
 
          Nota all'art. 9: 
              - Si riporta l'art. 96 del decreto le gislativo 17 marzo 
          1995,  n.  230  (Attuazione delle diretti ve 89/618/Euratom, 
          90/641/Euratom,  92/3/Euratom e 96/29/Eur atom in materia di 
          radiazioni ionizzanti): 
              "Art.  96 (Limiti di esposizione). - 1. Con decreto del 
          Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri ,  su proposta del 
          Ministro   della   sanita',   d'intesa   con   i   Ministri 
          dell'ambiente,  del  lavoro  e  della  pr evidenza sociale e 
          della  protezione  civile,  sentiti il CN R, l'ANPA, l'ENEA, 
          l'ISS e l'ISPESL sono fissati, con riferi mento alle diverse 
          modalita'  di  esposizione  di  cui  al  decreto  ai  sensi 
          dell'art. 82: 
                a) i limiti di dose per: 
                  1) lavoratori esposti; 
                  2) apprendisti e studenti; 
                  3) lavoratori autonomi e dipenden ti da terzi; 
                  4) Lavoratori non esposti; 
                b) i  valori  di  dose che comporta no la sorveglianza 
          medica  eccezionale  e  l'obbligo di cui agli articoli 91 e 
          92. 
              2. Il decreto di cui al comma 1 puo' altresi' stabilire 
          particolari  limiti di dose o condizioni di esposiziore per 
          le  lavoratrici in eta' fertile, nonche' per le apprendiste 
          e studentesse in eta' fertile, di cui all 'art. 70. 
              3.   Con  decreto  del  Presidente  d el  Consiglio  dei 
          Ministri,   su  proposta  del  Ministro  dell'ambiente,  di 



          concerto  con  i  Ministri della sanita' e della protezione 
          civile,  sentiti  il  CNR,  l'ANPA,  l'IS S  e l'ISPESL sono 
          fissati i limiti di dose per le persone d el pubblico. 
              4. Con i decreti di cui ai commi 1 e 3 vengono definite 
          le  specifiche  grandezze radioprotezioni stiche, come mezzo 
          per  garantire  l'osservanza  dei  limiti   di  dose,  con i 
          relativi  criteri  di  utilizzazione,  an che  per i casi di 
          esposizione esterna e interna concomitant e. 
              5.  Con  i decreti di cui ai commi 1 e 3 possono essere 
          stabiliti  particolari  casi per i quali non si applicano i 
          limiti di dose di cui agli stessi decreti . 
              6.  Nel  decreto  di  cui  al  comma  1  sono  altresi' 
          stabiliti  i valori di concentrazione di radionuclidi nelle 
          acque di miniera ai fini dell'art. 16, co mma 1. 
              7.  I  limiti ed i valori di dose di cui ai commi 1 e 3 
          nonche'  le  specifiche  grandezze  ed  i  criteri di cui al 
          comma  4  debbono essere fissati ed aggio rnati nel rispetto 
          degli   obiettivi   di   radioprotezione   stabiliti  dalle 
          direttive dell'Unione europea.". 
          Nota all'art. 9, comma 2: 
              - La  legge  23 dicembre  1978,  n.  833,  e successive 
          modificazioni,  recante "Istituzione del servizio sanitario 
          nazionale"  e'  pubblicata  nella  Gazzet ta  Ufficiale  del 
          28 dicembre  1978,  n. 360, supplemento o rdinario. Il testo 
          dell'art. 6, lettera z) e' il seguente: 
              "Art.  6 (Competenze dello Stato). - Sono di competenza 
          dello Stato le funzioni amministrative co ncernenti: 
                a) - v) omissis; 
                z) i  servizi  sanitari istituiti p er le Forze armate 
          ed  i  Corpi  di  polizia,  per  il  Corp o  degli agenti di 
          custodia  e  per  il  Corpo nazionale dei  vigili del fuoco, 
          nonche'  i  servizi  dell'Azienda  autono ma  delle ferrovie 
          dello  Stato  relativi  all'accertamento  tecnico-sanitario 
          delle condizioni del personale dipendente .". 
 
                              Art. 10. 
                    Personale militare femminile 
    (decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, ar t. 4, comma 3) 
 
  1.  Fatti  salvi i periodi di divieto di adibire al lavoro le donne 
previsti  agli  articoli  16  e  17,  comma  1, dur ante il periodo di 
gravidanza  e  fino  a  sette  mesi  successivi al parto il personale 
militare  femminile  non puo' svolgere incarichi pe ricolosi, faticosi 
ed  insalubri,  da  determinarsi  con  decreti  ado ttati,  sentito il 
comitato  consultivo  di  cui  all'articolo  1,  co mma 3, della legge 
20 ottobre 1999, n. 380, dal Ministro della difesa,  di concerto con i 
Ministri   del  lavoro  e  della  previdenza  socia le  e  delle  pari 
opportunita'  per  il  personale  delle  Forze arma te, nonche' con il 
Ministro  dei  trasporti  e  della navigazione per il personale delle 
capitanerie di porto, e dal Ministro delle finanze,  di concerto con i 
Ministri   del  lavoro  e  della  previdenza  socia le  e  delle  pari 
opportunita' per il personale del Corpo della guard ia di finanza. 
 
          Nota all'art. 10: 
              - La  legge 20 ottobre 1999, n. 380, recante "Delega al 
          Governo  per l'istituzione del servizio m ilitare volontario 
          femminile",  e'  pubblicata  nella  Gazze tta  Ufficiale del 
          29 ottobre  1999,  n. 255. Si riporta il testo dell'art. 1, 
          comma 3: 
              "3.  Con decreto del Ministro della d ifesa, di concerto 
          con il Ministro delle finanze e con il Mi nistro per le pari 
          opportunita',  e' istituito, entro trenta  giorni dalla data 
          di  entrata in vigore della presente legg e e per un periodo 



          di   quattro   anni  rinnovabile,  un  Co mitato  consultivo 
          composto  da  undici  membri  nel  quale  e' assicurata una 
          partecipazione maggioritaria   di  person ale  femminile  in 
          possesso  di adeguate esperienze e compet enze nelle materie 
          attinenti  ai  settori  di  interesse  de l  Ministero della 
          difesa  e  del  Ministero  delle finanze,  con il compito di 
          assistere  il  Capo  di  stato maggiore  della difesa ed il 
          Comandante  generale  del  Corpo  della  guardia di finanza 
          nell'azione   di  indirizzo,  coordinamen to  e  valutazione 
          dell'inserimento   e   della   integrazio ne  del  personale 
          femminile  nelle  strutture  delle Forze armate e del Corpo 
          della   guardia   di   finanza.  Sei  mem bri  del  Comitato 
          consultivo  sono  scelti  dal  Ministro  della  difesa  con 
          proprio  decreto  e  un membro e' scelto dal Ministro delle 
          finanze  con  proprio  decreto.  Il  Mini stro  per  le pari 
          opportunita'  designa  i  restanti  quatt ro membri, due dei 
          quali  sono  indicati  dalla  Commissione   nazionale per la 
          parita'  e  le  pari  opportunita' tra uo mo e donna. Con il 
          decreto  di istituzione del Comitato cons ultivo il Ministro 
          della  difesa  provvede  anche all'indica zione di eventuali 
          compensi  connessi  alla  effettiva  pres enza ai lavori del 
          Comitato  stesso.  Per  il  funzionamento   del  Comitato e' 
          autorizzata  la  spesa  di lire 80 milion i per il 1999 e di 
          lire  240  milioni  annue a decorrere dal  2000. Al relativo 
          onere  si  provvede  mediante  riduzione dello stanziamento 
          iscritto,   ai   fini  del  bilancio  tri ennale  1999-2001, 
          nell'ambito  dell'unita'  previsionale  d i  base  di  parte 
          corrente  "Fondo  speciale"  dello  stato  di previsione del 
          Ministero  del  tesoro, del bilancio e de lla programmazione 
          economica   per   l'anno   1999,   allo  scopo  utilizzando 
          l'accantonamento  relativo  al  Ministero   della difesa. Il 
          Ministro  del  tesoro,  del bilancio e de lla programmazione 
          economica  e' autorizzato ad apportare, c on propri decreti, 
          le occorrenti variazioni di bilancio.". 
 
                              Art. 11. 
                       Valutazione dei rischi 
       (decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 64 5, art. 4) 
 
  1. Fermo restando quanto stabilito dall'articolo 7, commi 1 e 2, il 
datore  di  lavoro,  nell'ambito ed agli effetti de lla valutazione di 
cui  all'articolo  4,  comma  1, del decreto legisl ativo 19 settembre 
1994,  n.  626,  e  successive  modificazioni, valu ta i rischi per la 
sicurezza  e  la salute delle lavoratrici, in parti colare i rischi di 
esposizione  ad  agenti  fisici,  chimici  o  biolo gici,  processi  o 
condizioni  di lavoro di cui all'allegato C, nel ri spetto delle linee 
direttrici   elaborate   dalla   Commissione   dell 'Unione   europea, 
individuando le misure di prevenzione e protezione da adottare. 
  2. L'obbligo di informazione stabilito dall'artic olo 21 del decreto 
legislativo  19 settembre  1994,  n. 626, e success ive modificazioni, 
comprende  quello di informare le lavoratrici ed i loro rappresentati 
per  la sicurezza sui risultati della valutazione e  sulle conseguenti 
misure di protezione e di prevenzione adottate. 
 
          Nota all'art. 11, comma 1: 
              - Il  decreto  legislativo 19 settemb re 1994, n. 626, e 
          successive   modificazioni,   recante   " Attuazione   delle 
          direttive  89/391/CEE,  89/654/CEE, 89/65 5/CEE, 89/656/CEE, 
          90/269/CEE,  90/270/CEE, 90/394/CEE, 90/6 79/CEE, 93/88/CEE, 
          97/42/CE  e  1999/38/CE  riguardanti il m iglioramento della 
          sicurezza  e della salute dei lavoratori durante il lavoro" 
          e' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12  novembre 1994, n. 
          265,  supplemento ordinario. Il testo del l'art. 4, comma 1, 



          e' il seguente: 
              "Art. 4 (Obblighi del datore di lavor o, del dirigente e 
          del  preposto). - 1. Il datore di lavoro,  in relazione alla 
          natura   dell'attivita'   dell'azienda  o vvero  dell'unita' 
          produttiva,  valuta,  nella  scelta  dell e  attrezzature di 
          lavoro  e delle sostanze o dei preparati chimici impiegati, 
          nonche'  nella  sistemazione dei luoghi d i lavoro, i rischi 
          per  la  sicurezza  e  per  la  salute  d ei lavoratori, ivi 
          compresi  quelli riguardanti gruppi di la voratori esposti a 
          rischi particolari.". 
          Nota all'art 11, comma 2: 
              - Il  testo dell'art. 21 del citato d ecreto legislativo 
          n. 626/1994 e' il seguente: 
              "Art.  21 (Informazione dei lavorator i). - 1. Il datore 
          di  lavoro  provvede  affinche'  ciascun  lavoratore riceva 
          un'adeguata informazione su: 
                a) i  rischi  per  la  sicurezza e la salute connessi 
          all'attivita' dell'impresa in generale; 
                b) le   misure   e   le  attivita'  di  protezione  e 
          prevenzione adottate; 
                c) i  rischi  specifici  cui  e' es posto in relazione 
          all'attivita'  svolta,  le  normative  di   sicurezza  e  le 
          disposizioni aziendali in materia; 
                d) i  pericoli  connessi all'uso de lle sostanze e dei 
          preparati  pericolosi  sulla  base delle schede dei dati di 
          sicurezza previste dalla normativa vigent e e dalle norme di 
          buona tecnica; 
                e) le procedure che riguardano il p ronto soccorso, la 
          lotta antincendio, l'evacuazione dei lavo ratori; 
                f) il  responsabile  del  servizio  di  prevenzione e 
          protezione ed il medico competente; 
                g) i   nominativi   dei   lavorator i   incaricati  di 
          applicare le misure di cui agli articoli 12 e 15. 
              2.  Il datore di lavoro fornisce le i nformazioni di cui 
          al commna 1, lettere a), b), c), anche ai  lavoratori di cui 
          all'art. 1, comma 3.". 
 
                              Art. 12. 
                    Conseguenze della valutazione 
       (decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 64 5, art. 5) 
 
  1.  Qualora  i  risultati della valutazione di cu i all'articolo 11, 
comma  1,  rivelino  un  rischio  per  la sicurezza  e la salute delle 
lavoratrici,   il  datore  di  lavoro  adotta  le  misure  necessarie 
affinche'  l'esposizione  al  rischio  delle lavora trici sia evitata, 
modificandone temporaneamente le condizioni o l'ora rio di lavoro. 
  2. Ove la modifica delle condizioni o dell'orario  di lavoro non sia 
possibile  per motivi organizzativi o produttivi, i l datore di lavoro 
applica  quanto  stabilito  dall'articolo  7, commi  3, 4 e 5, dandone 
contestuale  informazione scritta al servizio ispet tivo del Ministero 
del   lavoro   competente   per   territorio,   che    puo'   disporre 
l'interdizione dal lavoro per tutto il periodo di c ui all'articolo 6, 
comma 1, in attuazione di quanto previsto all'artic olo 17. 
  3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 trovano applicazione al di 
fuori dei casi di divieto sanciti dall'articolo 7, commi 1 e 2. 
  4.  L'inosservanza  della  disposizione di cui al  comma 1 e' punita 
con la sanzione di cui all'articolo 7, comma 7. 
 
                              Art. 13. 
               Adeguamento alla disciplina comunita ria 
   (decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645, a rticoli 2 e 8) 
 
  1.  Con decreto del Ministro del lavoro e della p revidenza sociale, 



di  concerto  con  il  Ministro della sanita', sent ita la Commissione 
consultiva  permanente di cui all'articolo 26 del d ecreto legislativo 
19 settembre  1994, n. 626, e successive modificazi oni, sono recepite 
le  linee direttrici elaborate dalla Commissione de ll'Unione europea, 
concernenti  la valutazione degli agenti chimici, f isici e biologici, 
nonche' dei processi industriali ritenuti pericolos i per la sicurezza 
o  la  salute  delle  lavoratrici e riguardanti anc he i movimenti, le 
posizioni  di  lavoro,  la fatica mentale e fisica e gli altri disagi 
fisici  e  mentali  connessi  con  l'attivita'  svo lta dalle predette 
lavoratrici. 
  2.  Con  la  stessa  procedura  di  cui  al comma  1, si provvede ad 
adeguare  ed  integrare la disciplina contenuta nel  decreto di cui al 
comma  1,  nonche'  a modificare ed integrare gli e lenchi di cui agli 
allegati B e C, in conformita' alle modifiche alle linee direttrici e 
alle altre modifiche adottate in sede comunitaria. 
 
          Nota all'art. 13, comma 1: 
              - L'art. 26, comma 1, del citato decr eto legislativo n. 
          626/1994  sostituisce l'art. 393 del decr eto del Presidente 
          della  Repubblica  27 aprile 1955, n. 547  che si riporta di 
          seguito: 
              "Art.  26  (Commissione  consultiva  permanente  per la 
          prevenzione degli infortuni e l'igiene de l lavoro). 
              Art.  393 (Costituzione della commiss ione). - 1. Presso 
          il  Ministero  del  lavoro  e  della  pre videnza sociale e' 
          istituita  una  commissione  consultiva  permanente  per la 
          prevenzione degli infortuni e per l'igien e del lavoro. Essa 
          e'  presieduta  dal  Ministro del lavoro e della previdenza 
          sociale  o  dal direttore generale della Direzione generale 
          dei rapporti di lavoro da lui delegato, e d e' composta da: 
                a) cinque  funzionari  esperti desi gnati dal Ministro 
          del lavoro e della previdenza sociale, di  cui tre ispettori 
          del  lavoro,  laureati uno in ingegneria,  uno in medicina e 
          chirurgia e uno in chimica o fisica; 
                b) il   direttore   e  tre  funzion ari  dell'Istituto 
          superiore per la prevenzione e sicurezza del lavoro; 
                c) un funzionario dell'Istituto sup eriore di sanita'; 
                d) il  direttore  generale  compete nte  del Ministero 
          della  sanita'  ed un funzionario per cia scuno dei seguenti 
          Ministeri:  industria,  commercio  ed art igianato; interno; 
          difesa; trasporti; risorse agricole alime ntari e forestali; 
          ambiente  e  della  Presidenza del Consig lio dei Ministri - 
          Dipartimento   della   funzione  pubblica   e  degli  affari 
          regionali; 
                e) sei   rappresentanti   delle  re gioni  e  province 
          autonome designati dalla Conferenza Stato -regioni; 
                f) un rappresentante dei seguenti o rganismi: Istituto 
          nazionale  assicurazioni  e  infortuni  s ul  lavoro;  Corpo 
          nazionale  dei  vigili del fuoco; Consigl io nazionale delle 
          ricerche;  UNI; CEI; Agenzia nazionale pr otezione ambiente; 
          Istituto italiano di medicina sociale; 
                g) otto  esperti  nominati  dal Min istro del lavoro e 
          della    previdenza    sociale    su   de signazione   delle 
          organizzazioni    sindacali   dei   lavor atori maggiormente 
          rappresentative a livello nazionale; 
                h) otto  esperti  nominati  dal Min istro del lavoro e 
          della    previdenza    sociale    su   de signazione   delle 
          organizzazioni   sindacali  dei  datori  di  lavoro,  anche 
          dell'artigianato     e     della     picc ola     e    media 
          impresa, maggiormente rappresentative a l ivello nazionale; 
                i) un  esperto  nominato  dal  Mini stro  del lavoro e 
          della    previdenza    sociale    su   de signazione   delle 
          organizzazioni        sindacali        de i        dirigenti 



          d'azienda maggiormente rappresentative a livello nazionale. 
          Ai  predetti  componenti,  per  le  riuni oni  o giornate di 
          lavoro, non spetta il gettone di presenza  di cui al decreto 
          del  Presidente  della  Repubblica 1o gen naio 1956, n. 5, e 
          successive modificazioni. 
              2.  Per  ogni  rappresentante effetti vo e' designato un 
          membro supplente. 
              3.  All'inizio  di  ogni  mandato  la   commissione puo' 
          istituire  comitati speciali permanenti d ei quali determina 
          la composizione e la funzione. 
              4.  La  commissione  puo'  chiamare  a  far  parte  dei 
          comitati di cui al comma 3 persone partic olarmente esperte, 
          anche  su  designazione  delle  associazi oni professionali, 
          dell'universita' e degli enti di ricerca,  in relazione alle 
          materie trattate. 
              5.   Le   funzioni   inerenti   alla  segreteria  della 
          commissione   sono   disimpegnate  da  du e  funzionari  del 
          Ministero del lavoro e della previdenza s ociale. 
              6. I componenti della commissione con sultiva permanente 
          ed  i  segretari sono nominati con decret o del Ministro del 
          lavoro  e  della  previdenza  sociale su designazione degli 
          organismi competenti e durano in carica t re anni.". 
              - L'art. 26, comma 2, del citato decr eto legislativo n. 
          626/1994,  sostituisce  l'art.  394  del  citato decreto n. 
          547/1955 che si riporta di seguito: 
              "Art.   394   (Compiti  della  commis sione).  -  1.  La 
          commissione consultiva permanente ha il c ompito di: 
                a) esaminare  i  problemi applicati vi della normativa 
          in  materia  di  sicurezza  e  salute sul  posto di lavoro e 
          predisporre una relazione annuale al rigu ardo; 
                b) formulare   proposte   per   lo   sviluppo   e  il 
          perfezionamento  della  legislazione  vig ente  e per il suo 
          coordinamento   con   altre   disposizion i  concernenti  la 
          sicurezza  e  la  protezione  della  salu te dei lavoratori, 
          nonche'  per  il  coordinamento  degli or gani preposti alla 
          vigilanza; 
                c) esaminare   le   problematiche   evidenziate   dai 
          comitati  regionali  sulle misure prevent ive e di controllo 
          dei rischi adottate nei luoghi di lavoro;  
                d) proporre  linee  guida applicati ve della normativa 
          di sicurezza; 
                e) esprimere   parere  sugli  adegu amenti  di  natura 
          strettamente tecnica relativi alla normat iva CEE da attuare 
          a livello nazionale; 
                f) esprimere   parere   sulle   ric hieste  di  deroga 
          previste  dall'art.  48  del  decreto leg islativo 15 agosto 
          1991, n. 277; 
                g) esprimere   parere   sulle   ric hieste  di  deroga 
          previste  dall'art.  8  del  decreto legi slativo 25 gennaio 
          1992, n. 77; 
                h) esprimere    parere   sul   rico noscimento   della 
          conformita' alle vigenti norme per la sic urezza e la salute 
          dei  lavoratori  sul  luogo di lavoro di mezzi e sistemi di 
          sicurezza; 
                i) esprimere   il   parere  sui  ri corsi  avverso  le 
          disposizioni   impartite   dagli   ispett ori   del   lavoro 
          nell'esercizio della vigilanza, sulle att ivita' comportanti 
          rischi   particolarmente   elevati,  indi viduate  ai  sensi 
          dell'art.  43,  comma  1,  lettera  g),  n.  4, della legge 
          19 febbraio  1992,  n.  142,  secondo  le   modalita' di cui 
          all'art. 402; 
                l) esprimere  parere,  su richiesta  del Ministero del 
          lavoro  e  della  previdenza  sociale o d el Ministero della 



          sanita'  o  delle  regioni, su qualsiasi questione relativa 
          alla  sicurezza  del  lavoro e alla prote zione della salute 
          dei lavoratori. 
              2. La relazione di cui al comma prece dente, lettera a), 
          e'   resa   pubblica   ed  e'  trasmessa  alle  commissioni 
          parlamentari competenti ed ai presidenti delle regioni. 
              3. La commissione, per l'espletamento  dei suoi compiti, 
          puo'  chiedere dati o promuovere indagini  e, su richiesta o 
          autorizzazione  del Ministero del lavoro e della previdenza 
          sociale, effettuare sopralluoghi.". 
              - L'art. 26, comma 3, del citato decr eto legislativo n. 
          626/1994, reca: 
              "3.   L'art.  395  del  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica 27 aprile 1955, n. 547 e' sopp resso. 
          Nota all'art 15: 
              - Per  il  titolo  del decreto legisl ativo 19 settembre 
          1994,  n.  626, e successive modificazion i, si veda in note 
          all'art. 11, comma 1. 
 
                              Art. 14. 
                         Controlli prenatali 
       (decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 64 5, art. 7) 
 
  1.  Le lavoratrici gestanti hanno diritto a perme ssi retribuiti per 
l'effettuazione  di  esami  prenatali,  accertament i  clinici  ovvero 
visite  mediche specialistiche, nel caso in cui que sti debbono essere 
eseguiti durante l'orario di lavoro. 
  2.  Per  la fruizione dei permessi di cui al comm a 1 le lavoratrici 
presentano  al  datore  di  lavoro apposita istanza  e successivamente 
presentano  la  relativa  documentazione giustifica tiva attestante la 
data e l'orario di effettuazione degli esami. 
 
                              Art. 15. 
                      Disposizioni applicabili 
       (decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 64 5, art. 9) 
 
  1.  Per quanto non diversamente previsto dal pres ente Capo, restano 
ferme  le  disposizioni  recate  dal decreto legisl ativo 19 settembre 
1994,  n.  626,  e  successive  modificazioni,  non che' da ogni altra 
disposizione in materia di sicurezza e salute nei l uoghi di lavoro. 
 
                            Capo III  
                      congedo di maternita'  
 
                              Art. 16. 
                Divieto di adibire al lavoro le don ne 
       (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4, co mma 1 e 4) 
 
  1. E' vietato adibire al lavoro le donne: 
    a) durante  i  due  mesi  precedenti  la data p resunta del parto, 
salvo quanto previsto all'articolo 20; 
    b) ove   il  parto  avvenga  oltre  tale  data,   per  il  periodo 
intercorrente tra la data presunta e la data effett iva del parto; 
    c) durante i tre mesi dopo il parto; 
    d) durante  gli  ulteriori  giorni  non  goduti   prima del parto, 
qualora  il  parto  avvenga  in  data  anticipata  rispetto  a quella 
presunta.  Tali  giorni  sono  aggiunti  al  period o  di  congedo  di 
maternita' dopo il parto. 
 
                              Art. 17. 
                       Estensione del divieto 
            (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artic oli 4, 
              commi 2 e 3, 5, e 30, commi 6, 7, 9 e  10) 



 
  1.  Il  divieto  e'  anticipato  a tre mesi dalla  data presunta del 
parto quando le lavoratrici sono occupate in lavori  che, in relazione 
all'avanzato  stato  di  gravidanza,  siano  da  ri tenersi  gravosi o 
pregiudizievoli.  Tali lavori sono determinati con propri decreti dal 
Ministro   per   il  lavoro  e  la  previdenza  soc iale,  sentite  le 
organizzazioni sindacali nazionali maggiormente rap presentative. Fino 
all'emanazione  del  primo  decreto ministeriale, l 'anticipazione del 
divieto  di  lavoro  e' disposta dal servizio ispet tivo del Ministero 
del lavoro, competente per territorio. 
  2.  Il  servizio  ispettivo del Ministero del lav oro puo' disporre, 
sulla  base di accertamento medico, avvalendosi dei  competenti organi 
del  Servizio  sanitario nazionale, ai sensi degli articoli 2 e 7 del 
decreto  legislativo  30 dicembre  1992,  n.  502, l'interdizione dal 
lavoro  delle  lavoratrici in stato di gravidanza, fino al periodo di 
astensione di cui alla lettera a), comma 1, dell'ar ticolo 16, per uno 
o  piu' periodi, la cui durata sara' determinata da l servizio stesso, 
per i seguenti motivi: 
    a) nel   caso   di   gravi  complicanze  della  gravidanza  o  di 
preesistenti  forme  morbose  che si presume possan o essere aggravate 
dallo stato di gravidanza; 
    b) quando  le  condizioni  di  lavoro o ambient ali siano ritenute 
pregiudizievoli alla salute della donna e del bambi no; 
    c) quando  la  lavoratrice  non  possa  essere  spostata ad altre 
mansioni, secondo quanto previsto dagli articoli 7 e 12. 
  3.  L'astensione  dal  lavoro di cui alla lettera  a) del comma 2 e' 
disposta  dal servizio ispettivo del Ministero del lavoro, secondo le 
risultanze  dell'accertamento  medico  ivi  previst o. In ogni caso il 
provvedimento   dovra'   essere  emanato  entro  se tte  giorni  dalla 
ricezione dell'istanza della lavoratrice. 
  4.  L'astensione dal lavoro di cui alle lettere b ) e c) del comma 2 
puo' essere disposta dal servizio ispettivo del Min istero del lavoro, 
d'ufficio  o  su  istanza  della lavoratrice, qualo ra nel corso della 
propria  attivita' di vigilanza constati l'esistenz a delle condizioni 
che danno luogo all'astensione medesima. 
  5.  I  provvedimenti  dei  servizi  ispettivi pre visti dai presente 
articolo sono definitivi. 
 
          Note all'art. 17, comma 2: 
              - Il  decreto  legislativo  30 dicemb re  1992,  n. 502, 
          recante  "Riordino della disciplina in ma teria sanitaria, a 
          norma  dell'art. 1 della legge 23 ottobre  1992, n. 421", e' 
          pubblicato  nella  Gazzetta Ufficiale del  30 dicembre 1992, 
          n.  305,  supplemento  ordinario.  Il tes to dell'art. 2 del 
          citato decreto legislativo n. 502/1992, e ' il seguente: 
              "Art.  2  (Competenze  regionali).  -   1. Spettano alle 
          regioni e alle province autonome, nel ris petto dei principi 
          stabiliti dalle leggi nazionali, le funzi oni legislative ed 
          amministrative   in  materia  di  assiste nza  sanitaria  ed 
          ospedaliera. 
              2.    Spettano   in   particolare   a lle   regioni   la 
          determinazione dei principi sull'organizz azione dei servizi 
          e  sull'attivita'  destinata alla tutela della salute e dei 
          criteri  di  finanziamento  delle unita' sanitarie locali e 
          delle   aziende  ospedaliere,  le  attivi ta'  di  indirizzo 
          tecnico, promozione e supporto nei confro nti delle predette 
          unita'  sanitarie  locali ed aziende, anc he in relazione al 
          controllo  di  gestione  e  alla valutazi one della qualita' 
          delle prestazioni sanitarie. 
              2-bis.  La  legge  regionale istituis ce e disciplina la 
          Conferenza  permanente  per  la  programm azione sanitaria e 
          socio-sanitaria  regionale,  assicurandon e  il  raccordo  o 
          l'inserimento    nell'organismo    rappre sentativo    delle 



          autonomie  locali,  ove  istituito.  Fann o, comunque, parte 
          della  Conferenza:  il  sindaco  del comu ne nel caso in cui 
          l'ambito  territoriale dell'Azienda unita ' sanitaria locale 
          coincida   con  quella  del  comune;  il  presidente  della 
          Conferenza dei sindaci, ovvero il sindaco  o i presidenti di 
          circoscrizione   nei  casi  in  cui  l'am bito  territoriale 
          dell'unita'  sanitaria locale sia rispett ivamente superiore 
          o  inferiore al territorio del comune; ra ppresentanti delle 
          associazioni regionali delle autonomie lo cali. 
              2-ter.  Il  progetto  del  Piano sani tario regionale e' 
          sottoposto  alla  Conferenza  di  cui al comma 2-bis, ed e' 
          approvato  previo  esame  delle  osservaz ioni eventualmente 
          formulate   dalla   Conferenza.  La  Conf efenza  partecipa, 
          altresi',  nelle  forme  e con le modalit a' stabilite dalla 
          legge  regionale,  alla  verifica  della  realizzazione del 
          Piano  attuativo locale, da parte delle a ziende ospedaliere 
          di cui all'art. 4, e dei piani attuativi metropolitani. 
              2-quater. Le regioni, nell'ambito del la loro autonomia, 
          definiscono i criteri e le modalita' anch e operative per il 
          coordinamento delle strutture sanitarie o peranti nelle aree 
          metropolitane  di  cui  all'art.  17,  co mma 1, della legge 
          8 giugno  1990, n. 142, nonche' l'eventua le costituzione di 
          appositi organismi. 
              2-quinquies.  La legge regionale disc iplina il rapporto 
          tra  programmazione  regionale  e  progra mmazione attuativa 
          locale,  definendo in particolare le proc edure di proposta, 
          adozione  e  approvazione  del  Piano att uativo locale e le 
          modalita'  della  partecipazione  ad esse  degli enti locali 
          interessati.  Nelle  aree  metropolitane il piano attuativo 
          metropolitano  e'  elaborato dall'organis mo di cui al comma 
          2-quater ove costituito. 
              2-sexies. La regione disciplina altre si': 
                a) l'articolazione del territorio r egionale in unita' 
          sanitarie  locali,  le  quali assicurano attraverso servizi 
          direttamente  gestiti  l'assistenza sanit aria collettiva in 
          ambiente  di  vita e di lavoro, l'assiste nza distrettuale e 
          l'assistenza   ospedaliera,   salvo   qua nto  previsto  dal 
          presente   decreto   per   quanto   attie ne   alle  aziende 
          ospedaliere  di  rilievo  nazionale e int erregionale e alle 
          altre strutture pubbliche e private accre ditate; 
                b) i  principi  e  criteri  per  l' adozione dell'atto 
          aziendale di cui all'art. 3, comma 1-bis;  
                c) la  definizione  dei  criteri  p er l'articolazione 
          delle  unita'  sanitarie  locali  in  dis tretti,  da  parte 
          dell'atto  di  cui  all'art.  3, comma 1- bis, tenendo conto 
          delle peculiarita' delle zone montane e a  bassa densita' di 
          popolazione; 
                d) il  finanziamento  delle  unita'  sanitarie locali, 
          sulla  base  di  una  quota capitaria cor retta in relazione 
          alle   caratteristiche   della  popolazio ne  residente  con 
          criteri  coerenti con quelli indicati all 'art. 1, comma 34, 
          della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 
                e) le modalita' di vigilanza e di c ontrollo, da parte 
          della  regione  medesima,  sulle  unita'  sanitarie locali, 
          nonche'   di   valutazione   dei  risulta ti  delle  stesse, 
          prevedendo  in  quest'ultimo  caso  forme   e  modalita'  di 
          partecipazione della Conferenza dei sinda ci; 
                f) l'organizzazione    e   il   fun zionamento   delle 
          attivita'  di  cui  all'art. 19-bis, comm a 3, in raccordo e 
          cooperazione   con  la  Commissione  nazi onale  di  cui  al 
          medesimo articolo; 
                g) fermo    restando    il    gener ale   divieto   di 
          indebitamento,  la  possibilita'  per  le   unita' sanitarie 



          locali di: 
                  1) anticipazione,  da  parte  del   tesoriere, nella 
          misura  massima  di  un dodicesimo dell'a mmontare annuo del 
          valore  dei  ricavi,  inclusi i trasferim enti, iscritti nel 
          bilancio preventivo annuale; 
                  2) contrazione di mutui e accensi one di altre forme 
          di  credito,  di  durata non superiore a dieci anni, per il 
          finanziamento   di   spese   di   investi mento   e   previa 
          autorizzazione  regionale,  fino a un amm ontare complessivo 
          delle   relative   rate,  per  capitale  e  interessi,  non 
          superiore  al  quindici  per  cento  dell e  entrate proprie 
          correnti,  a  esclusione  della  quota  d i  fondo sanitario 
          nazionale di parte corrente attribuita al la regione; 
                h) le  modalita' con cui le unita' sanitarie locali e 
          le  aziende  ospedaliere  assicurano  le  prestazioni  e  i 
          servizi  contemplati  dai  livelli aggiun tivi di assistenza 
          finanziati  dai  comuni  ai  sensi  dell' art.  2,  comma 1, 
          lettera l), della legge 30 novembre 1998,  n. 419. 
              2-septies.  Entro sessanta giorni dal la data di entrata 
          in  vigore  del decreto legislativo 19 gi ugno 1999, n. 229, 
          le  regioni istituiscono l'elenco delle i stituzioni e degli 
          organismi  a  scopo  non lucrativo di cui  all'art. 1, comma 
          18. 
              2-octies. Salvo quanto diversamente d isposto, quando la 
          regione non adotta i provvedimenti previs ti dai commi 2-bis 
          e  2-quinquies,  il  Ministro  della  san ita',  sentite  la 
          regione  interessata  e  l'Agenzia  per  i servizi sanitari 
          regionali, fissa un congruo termine per p rovvedere; decorso 
          tale  termine, il Ministro della sanita',  sentito il parere 
          della   medesima   Agenzia  e  previa  co nsultazione  della 
          Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo Stato, le 
          regioni  e  le  province  autonome  di Tr ento e di Bolzano, 
          propone al Consiglio dei Ministri l'inter vento sostitutivo, 
          anche  sotto  forma  di  nomina  di un co mmissario ad acta. 
          L'intervento  adottato dal Governo non pr eclude l'esercizio 
          delle  funzioni  regionali per le quali s i e' provveduto in 
          via  sostitutiva  ed e' efficace sino a q uando i competenti 
          organi regionali abbiano provveduto.". 
              - Il  testo  dell'art. 7 del citato d ecreto legislativo 
          n. 502/1992, e' il seguente: 
              "Art. 7 (Dipartimenti di prevenzione) . - 1. Abrogato. 
              2. Le attivita' di indirizzo e coordi namento necessarie 
          per  assicurare  la  uniforme  attuazione   delle  normative 
          comunitarie   e   degli   organismi   int ernazionali   sono 
          assicurate  dal  Ministero della sanita' che si avvale, per 
          gli  aspetti  di  competenza,  dell'Istit uto  superiore  di 
          sanita',  dell'Istituto  superiore  per l a prevenzione e la 
          sicurezza   del   lavoro,  degli  Istitut i  zooprofilattici 
          sperimentali,   dell'Agenzia   per   i   servizi   sanitari 
          regionali,   dell'Agenzia   nazionale   p er  la  protezione 
          dell'ambiente  e  degli  istituti  di  ri cerca  del  CNR  e 
          dell'ENEA. 
              3.  I  dipartimenti di prevenzione, t ramite la regione, 
          acquisiscono  dall'Istituto  superiore pe r la prevenzione e 
          la  sicurezza  del  lavoro  e  dall'Istit uto  nazionale per 
          l'assicurazione   contro  gli  infortuni  sul  lavoro  ogni 
          informazione  utile ai fini della conosce nza dei rischi per 
          la tutela della salute e per la sicurezza  degli ambienti di 
          lavoro. L'Istituto nazionale per l'assicu razione contro gli 
          infortuni  sul  lavoro  garantisce  la  t rasmissione  delle 
          anzidette    informazioni    anche   attr averso   strumenti 
          telematici.". 
 



                              Art. 18. 
                              Sanzioni 
         (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31,  comma 1) 
 
  1.  L'inosservanza delle disposizioni contenute n egli articoli 16 e 
17 e' punita con l'arresto fino a sei mesi. 
 
                              Art. 19. 
                    Interruzione della gravidanza 
             (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art.  20) 
 
  1.  L'interruzione  della  gravidanza,  spontanea  o volontaria, nei 
casi  previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 
194, e' considerata a tutti gli effetti come malatt ia. 
  2. Ai sensi dell'articolo 17 della legge 22 maggi o 1978, n. 194, la 
pena   prevista  per  chiunque  cagioni  ad  una  d onna,  per  colpa, 
l'interruzione  della gravidanza o un parto prematu ro e' aumentata se 
il fatto e' commesso con la violazione delle norme poste a tutela del 
lavoro. 
 
          Note all'art. 19, comma 1: 
              - La  legge  22 maggio 1978, n. 194, recante "Norme per 
          la  tutela  sociale  della  maternita'  e  sull'interruzione 
          volontaria  della gravidanza", e' pubblic ata nella Gazzetta 
          Ufficiale  del 22 maggio 1978, n. 140. Si  riportano i testi 
          degli articoli 4, 5 e 6: 
              "Art. 4. Per l'interruzione volontari a della gravidanza 
          entro   i   primi  novanta  giorni,  la  donna  che  accusi 
          circostanze  per le quali la prosecuzione  della gravidanza, 
          il  parto o la maternita' comporterebbero  un serio pericolo 
          per  la sua salute fisica o psichica, in relazione o al suo 
          stato  di  salute,  o  alle  sue  condizi oni  economiche, o 
          sociali  o familiari, o alle circostanze in cui e' avvenuto 
          il concepimento, o a previsioni di anomal ie o malformazioni 
          del  concepito,  si  rivolge  ad  un  con sultorio  pubblico 
          istituito  ai  sensi  dell'art.  2, lette ra a), della legge 
          29 luglio 1975, n. 405, o a una struttura  socio-sanitaria a 
          cio'  abilitata  dalla  regione,  o  a  u n  medico  di  sua 
          fiducia.". 
              "Art. 5. Il consultorio e la struttur a socio-sanitaria; 
          oltre  a  dover  garantire i necessari ac certamenti medici, 
          hanno  il  compito  in  ogni caso, e spec ialmente quando la 
          richiesta  di  interruzione  della  gravi danza sia motivata 
          dall'incidenza  delle  condizioni  econom iche, o sociali, o 
          familiari  sulla salute della gestante, d i esaminare con la 
          donna  e  con  il  padre  del  concepito,   ove  la donna lo 
          consenta,  nel rispetto della dignita' e della riservatezza 
          della  donna  e  della  persona  indicata   come  padre  del 
          concepito, le possibili soluzioni dei pro blemi proposti, di 
          aiutarla  a  rimuovere  le  cause  che la  porterebbero alla 
          interruzione  della gravidanza, di metter la in grado di far 
          valere  i  suoi  diritti  di  lavoratrice   e  di  madre, di 
          promuovere  ogni  opportuno  intervento a tto a sostenere la 
          donna,  offrendole tutti gli aiuti necess ari sia durante la 
          gravidanza sia dopo il parto. 
              Quando  la  donna  si  rivolge al med ico di sua fiducia 
          questi  compie  gli  accertamenti  sanita ri  necessari, nel 
          rispetto  della  dignita'  e  della  libe rta'  della donna; 
          valuta  con  la  donna stessa e con il pa dre del concepito, 
          ove  la  donna  lo  consenta, nel rispett o della dignita' e 
          della  riservatezza  della  donna  e dell a persona indicata 
          come padre del concepito, anche sulla bas e dell'esito degli 
          accertamenti   di   cui   sopra,   le  ci rcostanze  che  la 



          determinano  a chiedere l'interruzione de lla gravidanza; la 
          informa  sui  diritti a lei spettanti e s ugli interventi di 
          carattere  sociale  cui  puo'  fare  rico rso,  nonche'  sui 
          consultori e le strutture socio-sanitarie . 
              Quando  il  medico  del  consultorio  o della struttura 
          sociosanitaria,   o   il   medico   di  f iducia,  riscontra 
          l'esistenza   di   condizioni   tali   da   rendere  urgente 
          l'intervento,   rilascia   immediatamente    alla  donna  un 
          certificato  attestante  l'urgenza. Con t ale certificato la 
          donna stessa puo' presentarsi ad una dell e sedi autorizzate 
          a praticare la interruzione della gravida nza. 
              Se non viene riscontrato il caso di u rgenza, al termine 
          dell'incontro  il  medico del consultorio  o della struttura 
          socio-sanitaria,  o  il  medico  di fiduc ia, di fronte alla 
          richiesta  della  donna di interrompere l a gravidanza sulla 
          base delle circostanze di cui all'art. 4,  le rilascia copia 
          di  un  documento, firmato anche dalla do nna, attestante lo 
          stato  di  gravidanza e l'avvenuta richie sta, e la invita a 
          soprassedere per sette giorni. Trascorsi i sette giorni, la 
          donna  puo' presentarsi, per ottenere la interruzione della 
          gravidanza,  sulla base del documento ril asciatole ai sensi 
          del presente comma, presso una delle sedi  autorizzate.". 
              "Art.  6.  L'interruzione  volontaria  della gravidanza, 
          dopo i primi novanta giorni, puo' essere praticata: 
                a) quando  la  gravidanza  o  il  p arto comportino un 
          grave pericolo per la vita della donna; 
                b) quando  siano  accertati  proces si patologici, tra 
          cui  quelli  relativi  a rilevanti anomal ie o malformazioni 
          del  nascituro,  che  determinino  un gra ve pericolo per la 
          salute fisica o psichica della donna.". 
          Nota all'art. 19, comma 2: 
              - L'art. 17 della citata legge n. 194 /1978 reca: 
              "Art.  17.  Chiunque  cagiona  ad  un a  donna per colpa 
          l'interruzione della gravidanza e' punito  con la reclusione 
          da tre mesi a due anni. 
              Chiunque  cagiona  ad  una  donna  pe r  colpa  un parto 
          prematuro   e'  punito  con  la  pena  pr evista  dal  comma 
          precedente, diminuita fino alla meta'. 
              Nei  casi previsti dai commi preceden ti, se il fatto e' 
          commesso  con  la violazione delle norme poste a tutela del 
          lavoro la pena e' aumentata.". 
 
                              Art. 20. 
               Flessibilita' del congedo di materni ta' 
            (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4-bis; 
             legge 8 marzo 2000,n. 53, art. 12, com ma 2) 
 
  1.  Ferma restando la durata complessiva del cong edo di maternita', 
le  lavoratrici  hanno  la facolta' di astenersi da l lavoro a partire 
dal  mese  precedente  la  data presunta del parto e nei quattro mesi 
successivi  al  parto,  a  condizione  che  il medi co specialista del 
Servizio  sanitario  nazionale  o  con esso convenz ionato e il medico 
competente ai fini della prevenzione e tutela della  salute nei luoghi 
di  lavoro  attestino  che  tale opzione non arrech i pregiudizio alla 
salute della gestante e del nascituro. 
  2.  Il  Ministro del lavoro e della previdenza so ciale, di concerto 
con  i  Ministri della sanita' e per la solidarieta ' sociale, sentite 
le  parti  sociali, definisce con proprio decreto l 'elenco dei lavori 
ai quali non si applicano le disposizioni del comma  1. 
 
                              Art. 21. 
                           Documentazione 
    (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 4, c omma 5, e 28) 



 
  1.  Prima  dell'inizio  del  periodo  di  divieto   di lavoro di cui 
all'articolo  16,  lettera  a),  le  lavoratrici de vono consegnare al 
datore   di   lavoro  e  all'istituto  erogatore  d ell'indennita'  di 
maternita'  il  certificato  medico  indicante  la  data presunta del 
parto.   La  data  indicata  nel  certificato  fa  stato,  nonostante 
qualsiasi errore di previsione. 
  2.  La  lavoratrice e' tenuta a presentare, entro  trenta giorni, il 
certificato   di   nascita   del   figlio,  ovvero  la  dichiarazione 
sostitutiva,  ai  sensi  dell'articolo  46 del decr eto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 
 
          Nota all'art. 21, comma 2: 
              - Il    decreto   del   Presidente   della   Repubblica 
          28 dicembre  2000,  n.  445,  recante  "T esto  unico  delle 
          disposizioni  legislative  e  regolamenta ri  in  materia di 
          documentazione   amministrativa",   e'   pubblicato   nella 
          Gazzetta Ufficiale del 20 febbraio 2001, n. 42, supplemento 
          ordinario. Il testo dell'art. 46 e' il se guente: 
              "Art. 46 (Dichiarazioni sostitutive d i certificazioni). 
          -  1.  Sono comprovati con dichiarazioni,  anche contestuali 
          all'istanza,  sottoscritte  dall'interess ato  e prodotte in 
          sostituzione delle normali certificazioni  i seguenti stati, 
          qualita' personali e fatti: 
                a) data e il luogo di nascita; 
                b) residenza, 
                c) cittadinanza; 
                d) godimento dei diritti civili e p olitici; 
                e) stato di celibe, coniugato, vedo vo o stato libero; 
                f) stato di famiglia; 
                g) esistenza in vita; 
                h) nascita   del   figlio,   decess o   del   coniuge, 
          dell'ascendente o discendente; 
                i) iscrizione in albi, in elenchi t enuti da pubbliche 
          amministrazioni; 
                l) appartenenza a ordini profession ali; 
                m) titolo di studio, esami sostenut i; 
                n) qualifica   professionale   poss eduta,  titolo  di 
          specializzazione,   di   abilitazione,  d i  formazione,  di 
          aggiornamento e di qualificazione tecnica ; 
                o) situazione  reddituale  o  econo mica anche ai fini 
          della  concessione  dei benefici di quals iasi tipo previsti 
          da leggi speciali; 
                p) assolvimento  di  specifici  obb lighi contributivi 
          con l'indicazione dell'ammontare corrispo sto; 
                q) possesso   e  numero  del  codic e  fiscale,  della 
          partita  IVA  e  di  qualsiasi  dato pres ente nell'archivio 
          dell'anagrafe tributaria; 
                r) stato di disoccupazione; 
                s) qualita' di pensionato e categor ia di pensione; 
                t) qualita' di studente; 
                u) qualita'   di  legale  rappresen tante  di  persone 
          fisiche o giuridiche, di tutore, di curat ore e simili; 
                v) iscrizione   presso   associazio ni   o  formazioni 
          sociali di qualsiasi tipo; 
                z) tutte le situazioni relative all 'adempimento degli 
          obblighi militari, ivi comprese quelle at testate nel foglio 
          matricolare dello stato di servizio; 
                aa) di  non  aver  riportato condan ne penali e di non 
          essere   destinatario   di   provvediment i  che  riguardano 
          l'applicazione  di  misure  di  prevenzio ne,  di  decisioni 
          civili  e  di  provvedimenti  amministrat ivi  iscritti  nel 
          casellario giudiziale ai sensi della vige nte normativa; 



                bb) di non essere a conoscenza di e ssere sottoposto a 
          procedimenti penali; 
                cc) qualita' di vivenza a carico; 
                dd) tutti     i    dati    a    dir etta    conoscenza 
          dell'interessato contenuti nei registri d ello stato civile; 
                ee) di  non  trovarsi  in  stato di  liquidazione o di 
          fallimento   e   di   non   aver   presen tato   domanda  di 
          concordato.". 
 
                              Art. 22. 
                  Trattamento economico e normativo  
 (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 6, 8 e 15, commi 1 e 5; 
           legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 3, c omma 2; 
          decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con vertito 
      dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, c ommi 4 e 5) 
 
  1.  Le  lavoratrici hanno diritto ad un'indennita ' giornaliera pari 
all'80  per cento della retribuzione per tutto il p eriodo del congedo 
di  maternita',  anche in attuazione degli articoli  7, comma 6, e 12, 
comma 2. 
  2. L'indennita' e' corrisposta con le modalita' d i cui all'articolo 
1  del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, conv ertito dalla legge 
29 febbraio  1980,  n. 33, ed e' comprensiva di ogn i altra indennita' 
spettante per malattia. 
  3.  I  periodi  di  congedo  di  maternita' devon o essere computati 
nell'anzianita'  di  servizio  a  tutti  gli effett i, compresi quelli 
relativi  alla  tredicesima  mensilita'  o alla gra tifica natalizia e 
alle ferie. 
  4.  I  medesimi periodi non si computano ai fini del raggiungimento 
dei limiti di permanenza nelle liste di mobilita' d i cui all'articolo 
7  della  legge  23 luglio  1991,  n.  223,  fermi  restando i limiti 
temporali  di  fruizione  dell'indennita'  di  mobi lita'.  I medesimi 
periodi  si computano ai fini del raggiungimento de l limite minimo di 
sei  mesi  di  lavoro  effettivamente  prestato per  poter beneficiare 
dell'indennita' di mobilita'. 
  5.  Gli stessi periodi sono considerati, ai fini della progressione 
nella   carriera,  come  attivita'  lavorativa,  qu ando  i  contratti 
collettivi non richiedano a tale scopo particolari requisiti. 
  6.  Le  ferie e le assenze eventualmente spettant i alla lavoratrice 
ad  altro  titolo  non  vanno godute contemporaneam ente ai periodi di 
congedo di maternita'. 
  7.   Non  viene  cancellata  dalla  lista  di  mo bilita'  ai  sensi 
dell'articolo  9  della  legge 23 luglio 1991, n. 2 23, la lavoratrice 
che,  in  periodo  di  congedo  di  maternita',  ri fiuta l'offerta di 
lavoro,  di  impiego  in opere o servizi di pubblic a utilita', ovvero 
l'avviamento a corsi di formazione professionale. 
 
          Nota all'art. 22, comma 2: 
              - Il  decreto-legge  30 dicembre  197 9, n. 663, recante 
          "Finanziamento  del  Servizio  sanitario  nazionale nonche' 
          proroga    dei    contratti   stipulati   dalle   pubbliche 
          amministrazioni  in base alla legge 1o gi ugno 1977, n. 285, 
          sulla  occupazione giovanile", e' pubblic ato nella Gazzetta 
          Ufficiale  del  31 dicembre 1979, n. 355,  e convertito, con 
          modificazioni,  dalla  legge  29 febbraio   1980,  n. 33. Si 
          trascrive il testo vigente dell'art. 1: 
              "Art.  1.  A  decorrere  dal  1o genn aio  1980,  per  i 
          lavoratori dipendenti, salvo quanto previ sto dal successivo 
          sesto  comma,  le indennita' di malattia e di maternita' di 
          cui all'art. 74, primo comma, della legge  23 dicembre 1978, 
          n.  833,  sono  corrisposte  agli aventi diritto a cura dei 
          datori   di  lavoro  all'atto  della  cor responsione  della 
          retribuzione  per  il  periodo  di paga d urante il quale il 



          lavoratore   ha   ripreso   l'attivita'  lavorativa,  fermo 
          restando  l'obbligo  del  datore di lavor o di corrispondere 
          anticipazioni  a  norma dei contratti col lettivi e, in ogni 
          caso,  non inferiori al 50 per cento dell a retribuzione del 
          mese precedente, salvo conguaglio. 
              Il  datore  di  lavoro  deve  comunic are nella denuncia 
          contributiva,   con  le  modalita'  che  saranno  stabilite 
          dall'Istituto  nazionale  della  previden za sociale, i dati 
          relativi  alle  prestazioni  economiche  di  malattia  e di 
          maternita',  nonche' alla prestazione ai donatori di sangue 
          di  cui alla legge 13 luglio 1967, n. 584 , e all'indennita' 
          per  riposi  giornalieri  alle  lavoratri ci  madri  di  cui 
          all'art. 8 della legge 9 dicembre 1977, n . 903, erogate nei 
          periodi  di paga, scaduti nel mese al qua le si riferisce la 
          denuncia stessa, ponendo a conguaglio l'i mporto complessivo 
          di  detti  trattamenti  con  quelli  dei contributi e delle 
          altre   somme  dovute  dall'Istituto  pre detto  secondo  le 
          disposizioni  previste  in materia di ass egni familiari, in 
          quanto compatibili. 
              Le  prestazioni  di  cui  al primo co mma, indebitamente 
          erogate al lavoratore e poste a conguagli o, sono recuperate 
          dal  datore di lavoro sulle somme dovute a qualsiasi titolo 
          in   dipendenza   del   rapporto  di  lav oro  e  restituite 
          all'Istituto nazionale della previdenza s ociale. 
              Qualora  il  datore  di  lavoro non p ossa recuperare le 
          somme stesse, e' tenuto a darne comunicaz ione all'Istituto, 
          che provvedera' direttamente al relativo recupero. 
              Nel  caso  che  dalla  denuncia contr ibutiva risulti un 
          saldo  attivo  a  favore  del  datore  di  lavoro, l'INPS e' 
          tenuto  a  rimborsare  l'importo  del  sa ldo  a credito del 
          datore  di  lavoro entro novanta giorni d alla presentazione 
          della   denuncia   stessa;  scaduto  il  predetto  termine, 
          l'Istituto e' tenuto a corrispondere sull a somma risultante 
          a  credito gli interessi legali a decorre re dal novantesimo 
          giorno,  e  gli  interessi  legali maggio rati di 5 punti, a 
          decorrere  dal  centottantesimo giorno. Q ualora la denuncia 
          contributiva  risulti  inesatta o incompl eta, il termine di 
          novanta  giorni  decorre  dalla  data  in   cui il datore di 
          lavoro  abbia  provveduto  a  rettificare   o  integrare  la 
          denuncia stessa. 
              L'Istituto  nazionale della previdenz a sociale provvede 
          direttamente   al   pagamento  agli  aven ti  diritto  delle 
          prestazioni  di  malattia  e  maternita'  per  i lavoratori 
          agricoli,  esclusi  i  dirigenti  e  gli  impiegati;  per i 
          lavoratori   assunti  a  tempo  determina to  per  i  lavori 
          stagionali;   per   gli  addetti  ai  ser vizi  domestici  e 
          familiari;  per  i  lavoratori  disoccupa ti  o  sospesi dal 
          lavoro  che  non  usufruiscono  del  trat tamento  di  Cassa 
          integrazione guadagni. 
              Si  applicano  comunque  le  modalita ' disciplinate dai 
          primi  cinque  commi del presente articol o, nei casi in cui 
          esse  siano  previste dai contratti colle ttivi nazionali di 
          lavoro di categoria. 
              Ai   soci  delle  compagnie  del  dan no  industriale  e 
          carenanti di enova vengono assicurate le prestazioni di cui 
          all'art.  3,  punto  e), della legge 22 m arzo 1967, n. 161, 
          che  sono  poste  a  carico  del  fondo  assistenza sociale 
          lavoratori  portuali  di cui alla suddett a legge attraverso 
          appositi  accordi  e  convenzioni  da  st ipularsi  tra  gli 
          organismi interessati. 
              Il datore di lavoro e' tenuto a comun icare all'Istituto 
          nazionale  della  previdenza  sociale i d ati retributivi ed 
          ogni  altra  notizia necessaria per la de terminazione delle 



          prestazioni. 
              Il   Ministro  del  lavoro  della  pr evidenza  sociale, 
          sentito   il  consiglio  di  amministrazi one  dell'Istituto 
          nazionale   della   previdenza   sociale,   in  relazione  a 
          particolari  situazioni  e  tenuto conto delle esigenze dei 
          lavoratori   e   dell'organizzazione  azi endale,  puo'  con 
          proprio   decreto   stabilire   sistemi   diversi   per  la 
          corresponsione   delle   prestazioni  di  cui  al  presente 
          articolo. 
              Chiunque compia atti preordinati a pr ocurare a se' o ad 
          altri   le   prestazioni  economiche  per   malattia  e  per 
          maternita'  non  spettanti, ovvero per pe riodi ed in misura 
          superiore  a  quelli  spettanti,  e' puni to con la multa da 
          L. 200.000  a  L. 1.000.000, salvo che il  fatto costituisce 
          reato  piu'  grave,  relativamente  a  ci ascun soggetto cui 
          riferisce l'infrazione. 
              Il  datore  di lavoro che non provved a, entro i termini 
          di  cui  al  primo  comma,  all'erogazion e  dell'indennita' 
          giornaliera  di  malattia  e di maternita ' dovuta e' punito 
          con  una  sanzione  amministrativa di L. 50.000 per ciascun 
          dipendente cui si riferisce l'infrazione.  
              Fino  alla  data  di  entrata  in vig ore della legge di 
          riordinamento  della  materia  concernent e  le  prestazioni 
          economiche  per  maternita',  malattia ed  infortunio di cui 
          all'art. 74, ultimo comma, della legge 23  dicembre 1978, n. 
          833,  l'accertamento, la riscossione dei contributi sociali 
          di  malattia  -  stabiliti, per i maritti mi, in misura pari 
          all'aliquota   vigente   nell'anno   1979   per  gli  operai 
          dell'industria   -   e   il   pagamento  delle  prestazioni 
          economiche  di  malattia e maternita' per  gli iscritti alle 
          casse  marittime per gli infortuni sul la voro e le malattie 
          restano  affidati,  con  l'osservanza  de lle  norme gia' in 
          vigore,  alle  gestioni  previdenziali  d elle  casse stesse 
          mediante   convenzione   con   l'Istituto   nazionale  della 
          previdenza  sociale,  che rimborsera' gli  oneri relativi al 
          servizio prestato per suo conto.". 
          Nota all'art. 22, comma 4: 
              - La  legge  23 luglio  1991, n. 223,  recante "Norme in 
          materia  di  cassa  integrazione, mobilit a', trattamenti di 
          disoccupazione,  attuazione  di  direttiv e  della Comunita' 
          europea,  avviamento  al  lavoro  ed  alt re disposizioni in 
          materia   di  mercato  del  lavoro",  e'  pubblicata  nella 
          Gazzetta  Ufficiale del 27 luglio 1991, n . 175, supplemento 
          ordinario. Il testo dell'art. 7 e' il seg uente: 
              "Art.  7  (Indennita'  di mobilita').  - 1. I lavoratori 
          collocati  in  mobilita' ai sensi dell'ar t. 4, che siano in 
          possesso  dei  requisiti di cui all'art. 16, comma 1, hanno 
          diritto  ad una indennita' per un periodo  massimo di dodici 
          mesi,  elevato  a  ventiquattro  per i la voratori che hanno 
          compiuto i quaranta anni e a trentasei pe r i lavoratori che 
          hanno  compiuto i cinquanta anni. L'inden nita' spetta nella 
          misura  percentuale,  di  seguito indicat a, del trattamento 
          straordinario di integrazione salariale c he hanno percepito 
          ovvero che sarebbe loro spettato nel peri odo immediatamente 
          precedente la risoluzione del rapporto di  lavoro: 
                a) per i primi dodici mesi: cento p er cento; 
                b) dal  tredicesimo  al  trentaseie simo mese: ottanta 
          per cento. 
              2.  Nelle  aree  di  cui  al  testo u nico approvato con 
          decreto  del  Presidente  della Repubblic a 6 marzo 1978, n. 
          218,  la  indennita'  di  mobilita'  e'  corrisposta per un 
          periodo  massimo  di ventiquattro mesi, e levato a trentasei 
          per  i  lavoratori  che  hanno compiuto i  quaranta anni e a 



          quarantotto per i lavoratori che hanno co mpiuto i cinquanta 
          anni. Essa spetta nella seguente misura: 
                a) per i primi dodici mesi: cento p er cento; 
                b) dal  tredicesimo  al quarantotte simo mese: ottanta 
          per cento. 
              3.  L'indennita'  di mobilita' e' ade guata, con effetto 
          dal  1o gennaio di ciascun anno, in misur a pari all'aumento 
          della  indennita' di contingenza dei lavo ratori dipendenti. 
          Essa  non e' comunque corrisposta success ivamente alla data 
          del  compimento  dell'eta' pensionabile o vvero, se a questa 
          data  non  e'  ancora  maturato il diritt o alla pensione di 
          vecchiaia,  successivamente  alla  data i n cui tale diritto 
          viene a maturazione. 
              4.  L'indennita'  di mobilita' non pu o' comunque essere 
          corrisposta   per   un   periodo  superio re  all'anzianita' 
          maturata  dal  lavoratore  alle dipendenz e dell'impresa che 
          abbia attivato la procedura di cui all'ar t. 4. 
              5.  I lavoratori in mobilita' che ne facciano richiesta 
          per intraprendere un'attivita' autonoma o  per associarsi in 
          cooperativa  in  conformita'  alle  norme   vigenti  possono 
          ottenere la corresponsione anticipata del l'indennita' nelle 
          misure  indicate  nei commi 1 e 2, detrae ndone il numero di 
          mensilita'  gia'  godute.  Fino  al 31 di cembre 1992, per i 
          lavoratori  in  mobilita'  delle aree di cui al comma 2 che 
          abbiano  compiuto i cinquanta anni di eta ', questa somma e' 
          aumentata   di   un  importo  pari  a  qu indici  mensilita' 
          dell'indennita'   iniziale  di  mobilita'   e  comunque  non 
          superiore  al  numero  dei  mesi mancanti  al compimento dei 
          sessanta  anni  di  eta'.  Per  questi ul timi lavoratori il 
          requisito di anzianita' aziendale di cui all'art. 16, comma 
          1,  e'  elevato  in misura pari al period o trascorso tra la 
          data di entrata in vigore della presente legge e quella del 
          loro  collocamento  in  mobilita'.  Le  s omme corrisposte a 
          titolo  di  anticipazione dell'indennita'  di mobilita' sono 
          cumulabili con il beneficio di cui all'ar t. 17, della legge 
          27 febbraio  1985,  n.  49.  Con  decreto   del Ministro del 
          lavoro  e  della  previdenza  sociale,  d i  concerto con il 
          Ministro  del  tesoro,  sono  determinate  le modalita' e le 
          condizioni per la corresponsione anticipa ta dell'indennita' 
          di  mobilita', le modalita' per la restit uzione nel caso in 
          cui  il  lavoratore,  nei  ventiquattro  mesi  successivi a 
          quello  della  corresponsione,  assuma un a occupazione alle 
          altrui dipendenze nel settore privato o i n quello pubblico, 
          nonche'  le modalita' per la riscossione delle somme di cui 
          all'art. 5, commi 4 e 6. 
              6.  Nelle  aree  di  cui al comma 2 n onche' nell'ambito 
          delle circoscrizioni o nel maggior ambito  determinato dalla 
          commissione  regionale  per  l'impiego,  in cui sussista un 
          rapporto  superiore  alla media nazionale  tra iscritti alla 
          prima  classe  della  lista  di  collocam ento e popolazione 
          residente  in  eta'  da  lavoro, ai lavor atori collocati in 
          mobilita'  entro  la  data  del  31 dicem bre  1992  che, al 
          momento  della  cessazione  del  rapporto , abbiano compiuto 
          un'eta'  inferiore  di  non  piu' di cinq ue anni rispetto a 
          quella   prevista  dalla  legge  per  il  pensionamento  di 
          vecchiaia,   e   possano   far  valere,  nell'assicurazione 
          generale  obbligatoria  per l'invalidita' , la vecchiaia e i 
          superstiti,  un'anzianita'  contributiva  non  inferiore  a 
          quella  minima  prevista  per  il  predet to  pensionamento, 
          diminuita  del  nmnero  di  settimane man canti alla data di 
          compimento    dell'eta'   pensionabile,   l'indennita'   di 
          mobilita' e' prolungata fino a quest'ulti ma data. La misura 
          dell'indennita'  per i periodi successivi  a quelli previsti 



          nei commi 1 e 2 e' dell'ottanta per cento . 
              7.  Negli  ambiti  di  cui  al  comma   6, ai lavoratori 
          collocati  in  mobilita' entro la data de l 31 dicembre 1992 
          che,  al  momento  della  cessazione  del  rapporto, abbiano 
          compiuto  un'eta'  inferiore  di  non  pi u'  di  dieci anni 
          rispetto a quella prevista dalla legge pe r il pensionamento 
          di  vecchiaia  e  possano  far  valere,  nell'assicurazione 
          generale  obbligatoria  per l'invalidita' , la vecchiaia e i 
          superstiti,  un'anzianita'  contributiva  non  inferiore  a 
          ventotto  anni,  l'indennita' di mobilita ' spetta fino alla 
          data   di  maturazione  del  diritto  al  pensionamento  di 
          anzianita'.  Per i lavoratori dipendenti anteriormente alla 
          data del 1o gennaio 1991 dalle societa' n on operative della 
          Societa'  di  gestione  e partecipazioni industriali S.p.a. 
          (GEPI)  e  della  Iniziative  Sardegna  S .p.a.  (INSAR)  si 
          prescinde   dal   requisito  dell'anziani ta'  contributiva; 
          l'indennita'   di   mobilita'   non  puo'   comunque  essere 
          corrisposta per un periodo superiore a di eci anni. 
              8.  L'indennita'  di  mobilita'  sost ituisce ogni altra 
          prestazione  di  disoccupazione  nonche'  le  indennita' di 
          malattia e di maternita' eventualmente sp ettanti. 
              9. I periodi di godimento dell'indenn ita' di mobilita', 
          ad  esclusione  di  quelli  per  i  quali   si fa luogo alla 
          corresponsione  anticipata  ai  sensi  de l  comma  5,  sono 
          riconosciuti  d'ufficio utili ai fini del  conseguimento del 
          diritto  alla pensione e ai fini della de terminazione della 
          misura   della   pensione  stessa.  Per  detti  periodi  il 
          contributo   figurativo   e'  calcolato  sulla  base  della 
          retribuzione  cui  e' rifetito il trattam ento straordinario 
          di  integrazione  salariale  di  cui  al  comma 1. Le somme 
          occorrenti  per la copertura della contri buzione figurativa 
          sono  versate  dalla  gestione  di  cui  al  comma  11 alle 
          gestioni pensionistiche competenti. 
              10.  Per  i  periodi  di  godimento  dell'indennita' di 
          mobilita'  spetta  l'assegno per il nucle o familiare di cui 
          all'art.   2   del  decreto-legge  13 mar zo  1988,  n.  69, 
          convertito,  con modificazioni, dalla leg ge 13 maggio 1988, 
          n. 153. 
              11.  I  datori  di lavoro ad eccezion e di quelli edili, 
          rientranti  nel  campo  di applicazione d ella normativa che 
          disciplina   l'intervento   straordinario   di  integrazione 
          salariale,  versano alla gestione di cui all'art. 37, della 
          legge  9 marzo  1989,  n.  88,  un  contr ibuto  transitorio 
          calcolato con riferimento alle retribuzio ni assoggettate al 
          contributo  integrativo  per  l'assicuraz ione  obbligatoria 
          contro  la  disoccupazione  involontaria,   in misura pari a 
          0,35  punti di aliquota percentuale a dec orrere dal periodo 
          di  paga  in  corso  alla  data  di entra ta in vigore della 
          presente  legge  e  fino  al  periodo  di   paga in corso al 
          31 dicembre 1991 ed in misura pari a 0,43  punti di aliquota 
          percentuale  a  decorrere  dal periodo di  paga successivo a 
          quello in corso al 31 dicembre 1991 fino a tutto il periodo 
          di  paga  in  corso al 31 dicembre 1992; i datori di lavoro 
          tenuti   al  versamento  del  contributo  transitorio  sono 
          esonerati,   per   i   periodi   corrispo ndenti   e  per  i 
          corrispondenti   punti   di   aliquota   percentuale,   dal 
          versamento  del  contributo di cui all'ar t. 22, della legge 
          11 marzo 1988, n. 67, per la parte a loro  carico. 
              12.  L'indennita'  prevista  dal  pre sente  articolo e' 
          regolata  dalla  normativa  che  discipli na l'assicurazione 
          obbligatoria  contro  la  disoccupazione  involontaria,  in 
          quanto  applicabile,  nonche'  dalle  dis posizioni  di  cui 
          all'art. 37, della legge 9 marzo 1989, n.  88. 



              13.   Per   i  giornalisti  l'indenni ta'  prevista  dal 
          presente  anicolo  e'  a  carico dell'Ist ituto nazionale di 
          previdenza   dei   giornalisti   italiani .  Le  somme  e  i 
          contributi  di  cui al comma 11 e all'art . 4, comma 3, sono 
          dovuti  al  predetto  Istituto.  Ad  esso   vanno inviate le 
          comunicazioni relative alle procedure pre viste dall'art. 4, 
          comma 10, nonche' le comunicazioni di cui  all'art. 9, comma 
          3. 
              14.  E' abrogato l'art. 12 della legg e 5 novembre 1968, 
          n. 1115, e successive modificazioni. 
              15.  In  caso  di squilibrio finanzia rio delle gestioni 
          nei primi tre anni successivi a quello di  entrata in vigore 
          della  presente  legge, il Ministro del t esoro, di concerto 
          con  il  Ministro  del  lavoro  e della p revidenza sociale, 
          adegua  i  contributi  di  cui  al  prese nte articolo nella 
          misura  necessaria  a  ripristinare  l'eq uilibrio  di  tali 
          gestioni.". 
          Nota all'art. 22, comma 7: 
              - Il  testo  dell'art. 9 della citata  legge n. 223/1991 
          e' il seguente: 
              "Art.  9  (Cancellazione  del lavorat ore dalla lista di 
          mobilita'). - 1. Il lavoratore e' cancell ato dalla lista di 
          mobilita'  e  decade  dai trattamenti e d alle indennita' di 
          cui agli articoli 7, 11, comma 2, e 16, q uando: 
                a) rifiuti   di   essere   avviato  ad  un  corso  di 
          formazione professionale autorizzato dall a regione o non lo 
          frequenti regolarmente; 
                b) non   accetti  l'offerta  di  un   lavoro  che  sia 
          professionalmente   equivalente   ovvero,   in  mancanza  di 
          questo,  che  presenti omogeneita' anche intercategoriale e 
          che,  avendo  riguardo ai contratti colle ttivi nazionali di 
          lavoro,  sia  inquadrato  in  un  livello   retributivo  non 
          inferiore  del  dieci  per  cento  rispet to  a quello delle 
          mansioni di provenienza; 
                c) non  accetti,  in  mancanza di u n lavoro avente le 
          caratteristiche di cui alla lettera b), d i essere impiegato 
          in  opere o servizi di pubblica utilita' ai sensi dell'art. 
          6, comma 4; 
                d) non  abbia  provveduto  a dare c omunicazione entro 
          cinque   giorni   dall'assunzione   alla   competente  sede 
          dell'INPS  del  lavoro prestato ai sensi dell'art. 8, comma 
          6; 
                d-bis)  non risponda, senza motivo giustificato, alla 
          convocazione da parte degli uffici circos crizionali o della 
          agenzia per l'impiego ai fini degli ademp imenti di cui alle 
          lettere  che precedono nonche' di quelli previsti dal comma 
          5-ter dell'art. 6 del decreto-legge 20 ma ggio 1993, n. 148, 
          convertito,  con modificazioni, dalla leg ge 19 luglio 1993, 
          n. 236. 
              2.  Le  disposizioni  di  cui  al  co mma 1 si applicano 
          quando  le  attivita' lavorative o di for mazione offerte al 
          lavoratore iscritto nella lista di mobili ta' si svolgono in 
          un  luogo  distante  non  piu'  di  cinqu anta chilometri, o 
          comunque   raggiungibile   in  sessanta  minuti  con  mezzi 
          pubblici, dalla residenza del lavoratore.  
              3.  La  cancellazione dalla lista di mobilita' ai sensi 
          del  comma  1  e'  dichiarata,  entro  qu indici giorni, dal 
          direttore  dell'ufficio  provinciale  del   lavoro  e  della 
          massima  occupazione.  Avverso  il provve dimento e' ammesso 
          ricorso,  entro  trenta  giorni,  all'uff icio regionale del 
          lavoro   e   della  massima  occupazione,   che  decide  con 
          provvedimento definitivo entro venti gior ni. 
              4. La commissione regionale per l'imp iego, tenuto conto 



          delle caratteristiche del territorio e de i servizi pubblici 
          esistenti  in esso, puo' modificare con d elibera motivata i 
          limiti  previsti  al  comma  2  relativi  alla dislocazione 
          geografica del posto di lavoro offerto. 
              5.  Qualora  il  lavoro  offerto  ai sensi del comma 1, 
          lettera  b),  sia  inquadrato  in  un  li vello  retributivo 
          inferiore   a   quello   corrispondente  alle  mansioni  di 
          provenienza,  il  lavoratore  che  accett i  tale offerta ha 
          diritto, per un periodo massimo complessi vo di dodici mesi, 
          alla  corresponsione  di  un assegno inte grativo mensile di 
          importo  pari  alla differenza tra i corr ispondenti livelli 
          retributivi  previsti dai contratti colle ttivi nazionali di 
          lavoro. 
              6.   Il   lavoratore   e'  cancellato   dalla  lista  di 
          mobilita', oltre che nei casi di cui al c omma 1, quando: 
                a) sia  stato  assunto con contratt o a tempo pieno ed 
          indeterminato; 
                b) si  sia  avvalso  della  facolta '  di percepire in 
          un'unica soluzione l'indennita' di mobili ta'; 
                c) sia   scaduto   il   periodo   d i   godimento  dei 
          trattamenti  e delle indennita' di cui ag li articoli 7, 11, 
          comma 2, e 16. 
              7. Il lavoratore assunto a tempo pien o e indeterminato, 
          che   non   abbia  superato  il  periodo  di  prova,  viene 
          reiscritto   al  massimo  per  due  volte   nella  lista  di 
          mobilita'.  La  commissione regionale per  l'impiego, con il 
          voto  favorevole  dei  tre quarti dei suo i componenti, puo' 
          disporre in casi eccezionali la reiscrizi one del lavoratore 
          nella lista di mobilita' per una terza vo lta. 
              8.  Il  lavoratore  avviato e giudica to non idoneo alla 
          specifica   attivita'  cui  l'avviamento  si  riferisce,  a 
          seguito   di  eventuale  visita  medica  effettuata  presso 
          strutture sanitarie pubbliche, viene reis critto nella lista 
          di mobilita'. 
              9. I lavoratori di cui all'art. 7, co mma 6, nel caso in 
          cui  svolgano  attivita'  di lavoro subor dinato od autonomo 
          hanno  facolta'  di  cumulare l'indennita ' di mobilita' nei 
          limiti  in  cui  sia  utile a garantire l a percezione di un 
          reddito  pari  alla retribuzione spettant e al momento della 
          messa  in  mobilita',  rivalutato  in mis ura corrispondente 
          alla  variazione dell'indice del costo de lla vita calcolato 
          dall'Istituto nazionale di statistica (IS TAT) ai fini della 
          scala    mobile    delle    retribuzioni   dei   lavoratori 
          dell'industria.   Ai   fini   della   det enninazione  della 
          retribuzione   pensionabile,  a  tali  la voratori  e'  data 
          facolta'  di  far  valere,  in  luogo  de lla  contribuzione 
          relativa  a  periodi,  anche  parziali,  di lavoro prestato 
          successivamente  alla  data  della  messa   in mobilita', la 
          contribuzione figurativa che per gli stes si periodi sarebbe 
          stata accreditata. 
              10.  Il  trattamento  previsto  dal  presente  articolo 
          rientra  nella  sfera  di  applicazione  dell'art. 37 della 
          legge 9 marzo 1989, n. 88.". 
 
                              Art. 23. 
                       Calcolo dell'indennita' 
             (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art.  16) 
 
  1.  Agli effetti della determinazione della misur a dell'indennita', 
per  retribuzione s'intende la retribuzione media g lobale giornaliera 
del   periodo   di   paga  quadrisettimanale  o  me nsile  scaduto  ed 
immediatamente  precedente  a  quello  nel  corso  del quale ha avuto 
inizio il congedo di maternita'. 



  2.  Al  suddetto  importo va aggiunto il rateo gi ornaliero relativo 
alla  gratifica  natalizia o alla tredicesima mensi lita' e agli altri 
premi o mensilita' o trattamenti accessori eventual mente erogati alla 
lavoratrice. 
  3.  Concorrono  a  formare  la retribuzione gli s tessi elementi che 
vengono   considerati   agli   effetti   della  det erminazione  delle 
prestazioni   dell'assicurazione   obbligatoria   p er  le  indennita' 
economiche di malattia. 
  4.  Per retribuzione media globale giornaliera si  intende l'importo 
che   si   ottiene   dividendo  per  trenta  l'impo rto  totale  della 
retribuzione  del  mese  precedente  a  quello nel corso del quale ha 
avuto  inizio  il  congedo. Qualora le lavoratrici non abbiano svolto 
l'intero  periodo  lavorativo mensile per sospensio ne del rapporto di 
lavoro  con diritto alla conservazione del posto pe r interruzione del 
rapporto  stesso  o per recente assunzione si appli ca quanto previsto 
al comma 5, lettera c). 
  5.  Nei  confronti  delle  operaie  dei  settori  non agricoli, per 
retribuzione media globale giornaliera s'intende: 
    a) nei  casi  in  cui,  o  per  contratto  di  lavoro  o  per  la 
effettuazione   di   ore  di  lavoro  straordinario ,  l'orario  medio 
effettivamente  praticato  superi  le otto ore gior naliere, l'importo 
che  si  ottiene  dividendo  l'ammontare complessiv o degli emolumenti 
percepiti  nel  periodo di paga preso in consideraz ione per il numero 
dei giorni lavorati o comunque retribuiti; 
    b) nei  casi  in  cui,  o  per esigenze organiz zative contingenti 
dell'azienda  o  per particolari ragioni di caratte re personale della 
lavoratrice,   l'orario   medio   effettivamente   praticato  risulti 
inferiore  a quello previsto dal contratto di lavor o della categoria, 
l'importo  che  si  ottiene  dividendo  l'ammontare  complessivo degli 
emolumenti  percepiti nel periodo di paga preso in considerazione per 
il numero delle ore di lavoro effettuato e moltipli cando il quoziente 
ottenuto  per  il numero delle ore giornaliere di l avoro previste dal 
contratto  stesso.  Nei  casi in cui i contratti di  lavoro prevedano, 
nell'ambito  di  una  settimana,  un  orario di lav oro identico per i 
primi  cinque giorni della settimana e un orario ri dotto per il sesto 
giorno,  l'orario  giornaliero e' quello che si ott iene dividendo per 
sei  il  numero  complessivo  delle  ore settimanal i contrattualmente 
stabilite; 
    c) in  tutti  gli  altri casi, l'importo che si  ottiene dividendo 
l'ammontare  complessivo  degli  emolumenti  percep iti nel periodo di 
paga  preso  in  considerazione  per  il numero di giorni lavorati, o 
comunque retribuiti, risultanti dal periodo stesso.  
 
                              Art. 24. 
            Prolungamento del diritto alla correspo nsione 
                      del trattamento economico 
             (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art.  17; 
          decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con vertito 
        dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, art. 6,  comma 3) 
 
  1.  L'indennita'  di  maternita'  e'  corrisposta  anche nei casi di 
risoluzione  del  rapporto di lavoro previsti dall' articolo 54, comma 
3,  lettere  b) e c), che si verifichino durante i periodi di congedo 
di maternita' previsti dagli articoli 16 e 17. 
  2.  Le  lavoratrici gestanti che si trovino, all' inizio del periodo 
di   congedo   di  maternita',  sospese,  assenti  dal  lavoro  senza 
retribuzione,   ovvero,   disoccupate,   sono  amme sse  al  godimento 
dell'indennita'  giornaliera di maternita' purche' tra l'inizio della 
sospensione,  dell'assenza  o  della disoccupazione  e quello di detto 
periodo non siano decorsi piu' di sessanta giorni. 
  3.  Ai  fini del computo dei predetti sessanta gi orni, non si tiene 
conto  delle  assenze  dovute  a malattia o ad info rtunio sul lavoro, 
accertate   e   riconosciute   dagli   enti  gestor i  delle  relative 



assicurazioni  sociali,  ne'  del  periodo  di cong edo parentale o di 
congedo  per  la  malattia  del  figlio  fruito  pe r  una  precedente 
maternita',  ne' del periodo di assenza fruito per accudire minori in 
affidamento,  ne'  del  periodo  di  mancata  prest azione  lavorativa 
prevista dal contratto di lavoro a tempo parziale d i tipo verticale. 
  4. Qualora il congedo di maternita' abbia inizio trascorsi sessanta 
giorni  dalla  risoluzione del rapporto di lavoro e  la lavoratrice si 
trovi,  all'inizio  del  periodo  di congedo stesso , disoccupata e in 
godimento    dell'indennita'    di    disoccupazion e,    ha   diritto 
all'indennita'  giornaliera  di  maternita'  anzich e'  all'indennita' 
ordinaria di disoccupazione. 
  5. La lavoratrice, che si trova nelle condizioni indicate nel comma 
4,  ma  che  non  e'  in godimento della indennita'  di disoccupazione 
perche' nell'ultimo biennio ha effettuato lavorazio ni alle dipendenze 
di  terzi  non  soggette  all'obbligo  dell'assicur azione  contro  la 
disoccupazione,  ha diritto all'indennita' giornali era di maternita', 
purche'  al  momento  dell'inizio del congedo di ma ternita' non siano 
trascorsi  piu'  di  centottanta giorni dalla data di risoluzione del 
rapporto  e,  nell'ultimo  biennio  che  precede il  suddetto periodo, 
risultino  a  suo  favore,  nell'assicurazione  obb ligatoria  per  le 
indennita' di maternita', ventisei contributi setti manali. 
  6.  La  lavoratrice che, nel caso di congedo di m aternita' iniziato 
dopo  sessanta giorni dalla data di sospensione dal  lavoro, si trovi, 
all'inizio del congedo stesso, sospesa e in godimen to del trattamento 
di integrazione salariale a carico della Cassa inte grazione guadagni, 
ha  diritto, in luogo di tale trattamento, all'inde nnita' giornaliera 
di maternita'. 
  7.  Le  disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
ai casi di fruizione dell'indennita' di mobilita' d i cui all'articolo 
7 della legge 23 luglio 1991, n. 223. 
 
          Nota all'art. 24, comma 7: 
              - Per  il  testo  dell'art.  7  della   citata  legge n. 
          223/1991, si veda in nota all'art. 22, co mma 4. 
 
                              Art. 25. 
                      Trattamento previdenziale 
           (decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564, 
                       art. 2, commi 1, 4, 6) 
 
  1.  Per  i  periodi  di congedo di maternita', no n e' richiesta, in 
costanza  di  rapporto  di  lavoro,  alcuna  anzian ita'  contributiva 
pregressa  ai  fini dell'accreditamento dei contrib uti figurativi per 
il diritto alla pensione e per la determinazione de lla misura stessa. 
  2.  In  favore  dei  soggetti iscritti al fondo p ensioni lavoratori 
dipendenti  e  alle  forme  di  previdenza  sostitu tive  ed esclusive 
dell'assicurazione   generale   obbligatoria  per  l'invalidita',  la 
vecchiaia  e  i  superstiti,  i  periodi corrispond enti al congedo di 
maternita' di cui agli articoli 16 e 17, verificati si al di fuori del 
rapporto  di  lavoro, sono considerati utili ai fin i pensionistici, a 
condizione  che il soggetto possa far valere, all'a tto della domanda, 
almeno  cinque  anni di contribuzione versata in co stanza di rapporto 
di  lavoro.  La contribuzione figurativa viene accr editata secondo le 
disposizioni  di  cui  all'articolo  8 della legge 23 aprile 1981, n. 
155, con effetto dal periodo in cui si colloca l'ev ento. 
  3.  Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lav oratori dipendenti 
ed  ai fondi sostitutivi dell'assicurazione general e obbligatoria per 
l'invalidita',  la  vecchiaia  ed  i  superstiti, g li oneri derivanti 
dalle  disposizioni  di  cui al comma 2 sono addebi tati alla relativa 
gestione  pensionistica.  Per  i soggetti iscritti ai fondi esclusivi 
dell'assicurazione  generale  obbligatoria  per  l' invalidita'  e  la 
vecchiaia  ed i superstiti, gli oneri derivanti dal le disposizioni di 
cui al comma 2 sono posti a carico dell'ultima gest ione pensionistica 



del quinquennio lavorativo richiesto nel medesimo c omma. 
 
          Nota all'art. 25, comma 2: 
              - La legge 23 aprile 1981, n. 155, re cante "Adeguamento 
          delle  strutture  e  delle  procedure  pe r  la liquidazione 
          urgente   delle   pensioni   e   per   i   trattamenti   di 
          disoccupazione, e misure urgenti in mater ia previdenziale e 
          pensionistica",  e'  pubblicata nella Gaz zetta Ufficiale n. 
          114  del  27 aprile  1981,  supplemento o rdinario. Il testo 
          dell'art. 8 e' il seguente: 
              "Art.  8 (Contributi figurativi). - A i fini del calcolo 
          della    retribuzione   annua   pensionab ile,   il   valore 
          retributivo da attribuire per ciascuna se ttimana ai periodi 
          riconosciuti  figurativamente per gli eve nti previsti dalle 
          disposizioni  in  vigore  e'  determinato  sulla media delle 
          retribuzioni  settimanali  percepite  in costanza di lavoro 
          nell'anno  solare in cui si collocano i p redetti periodi o, 
          nell'anno   di   decorrenza  della  pensi one,  nel  periodo 
          compreso  sino  alla  data  di  decorrenz a  della  pensione 
          stessa.  Dal  calcolo suddetto sono csclu se le retribuzioni 
          settimanali  percepite  in  misura  ridot ta  per  uno degli 
          eventi  che,  in  base  alle  disposizion i  vigenti,  danno 
          diritto  all'accredito  di contribuzione figurativa o per i 
          trattamenti di integrazione salariale. 
              Nei   casi   in  cui  nell'anno  sola re  non  risultino 
          retribuzioni effettive, il valore retribu tivo da attribuire 
          ai  periodi riconosciuti figurativamente e' determinato con 
          riferimento  all'anno  solare immediatame nte precedente nel 
          quale  risultino  percepite  retribuzioni   in  costanza  di 
          lavoro.    Per    i    periodi   anterior i   all'iscrizione 
          nell'assicurazione    generale   obbligat oria   il   valore 
          retributivo  da  attribuire  e' determina to con riferimento 
          alla  retribuzione  percepita  nell'anno  solare  in cui ha 
          inizio l'assicurazione. 
              Qualora  in corrispondenza degli even ti di cui al primo 
          comma   sia   richiesto  il  riconoscimen to  figurativo  ad 
          integrazione   della  retribuzione,  la  media  retributiva 
          dell'anno  solare e' determinata escluden do le retribuzioni 
          settimanali  percepite  in  misura ridott a. In tale ipotesi 
          ciascuna  settimana  a  retribuzione  rid otta  e' integrata 
          figurativamente  fino  a concorrenza del valore retributivo 
          riconoscibile,  in caso di totale mancanz a di retribuzione, 
          ai sensi dei precedenti commi. 
              I  periodi  di  sospensione,  per  i  quali  e' ammessa 
          l'integrazione salariale, sono riconosciu ti utili d'ufficio 
          per   il   conseguimento  del  diritto  a lla  pensione  per 
          l'invalidita',  la  vecchiaia  ed  i  sup erstiti  e  per la 
          determinazione  della  sua  misura.  Per  detti  periodi il 
          contributo   figurativo   e'  calcolato  sulla  base  della 
          retribuzione cui e' riferita l'integrazio ne salariale. 
              Le  somme occorrenti alla copertura d ella contribuzione 
          figurativa  relativamente  ai  periodi  d i sospensione e di 
          riduzione  d'orario,  per i quali e' amme ssa l'integrazione 
          salariale,  sono versate, a carico della cassa integrazione 
          guadagni, al fondo pensioni lavoratori di pendenti. 
              Il  datore  di  lavoro  e'  tenuto  a   fornire  i  dati 
          necessari  per  il calcolo dei valori ret ributivi di cui ai 
          precedenti  commi secondo criteri e modal ita' stabiliti dal 
          consiglio  di amministrazione dell'Istitu to nazionale della 
          previdenza sociale. 
              Per  gli  operai  agricoli  dipendent i,  ai  fini della 
          determinazione  dei tequisiti contributiv i per il diritto a 
          pensione   e   per  il  calcolo  della  r etribuzione  annua 



          pensionabile ciascuna settimana di contri buzione figurativa 
          e'  pari  a  sei giornate. La retribuzion e da calcolare per 
          ciascuna  giornata e' quella determinata ai sensi dell'art. 
          28  del  decreto  del Presidente della Re pubblica 27 aprile 
          1968,  n.  488,  per  l'anno  solare  in cui si collocano i 
          periodi riconosciuti figurativamente. 
              In  deroga  a  quanto  previsto  dal  primo  comma  del 
          presente articolo ai lavoratori collocati  in aspettativa ai 
          sensi  dell'art.  31  della legge 20 magg io 1970, n. 300, e 
          successive modificazioni, le retribuzioni  da riconoscere ai 
          fini  del  calcolo  della  pensione  sono  commisurate della 
          retribuzione  della  categoria  e  qualif ica  professionale 
          posseduta  dall'interessato  al momento d el collocamento in 
          aspettativa  e di volta in volta adeguate  in relazione alla 
          dinamica  salariale  e di carriera della stessa categoria e 
          qualifica.  Per  i  lavoratori collocati in aspettativa che 
          non  abbiano regolato mediante specifiche  normative interne 
          o  contrattuali  il trattamento economico  del personale, si 
          prendono in considerazione ai fini predet ti le retribuzioni 
          fissate  dai  contratti  nazionali collet tivi di lavoro per 
          gli impiegati delle imprese metalmeccanic he. 
              Restano  ferme  in  materia le dispos izioni dell'art. 1 
          della legge 15 febbraio 1974, n. 36, e de lla legge 10 marzo 
          1955, n. 96, e successive modificazioni e  integrazioni. 
              Le   disposizioni   di  cui  al  pres ente  articolo  si 
          applicano   anche   per  il  trasferiment o  dei  contributi 
          figurativi   ad  altri  enti  previdenzia li  per  richieste 
          presentate  dai  lavoratori  dopo l'entra ta in vigore della 
          presente legge.". 
 
                              Art. 26. 
                       Adozioni e affidamenti 
          (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, c omma 1) 
 
  1.  Il  congedo  di  maternita'  di  cui  alla le ttera c), comma 1, 
dell'articolo  16  puo'  essere richiesto dalla lav oratrice che abbia 
adottato,  o che abbia ottenuto in affidamento un b ambino di eta' non 
superiore a sei anni all'atto dell'adozione o dell' affidamento. 
  2.  Il  congedo  deve  essere  fruito  durante  i   primi  tre  mesi 
successivi  all'effettivo  ingresso  del bambino ne lla famiglia della 
lavoratrice. 
 
                              Art. 27. 
          Adozioni e affidamenti preadottivi intern azionali 
          (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, c omma 1; 
     legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma 3,  lettera n), 
                    e 39-quater, lettere a) e c) 
 
  1.   Nel   caso   di   adozione   e   di   affida mento  preadottivo 
internazionali,  disciplinati  dal  Titolo  III  de lla legge 4 maggio 
1983, n. 184, e successive modificazioni, il conged o di maternita' di 
cui  al comma 1 dell'articolo 26 spetta anche se il  minore adottato o 
affidato   abbia   superato   i   sei   anni  e  si no  al  compimento 
della maggiore eta'. 
  2.  Per  l'adozione  e l'affidamento preadottivo internazionali, la 
lavoratrice  ha,  altresi',  diritto a fruire di un  congedo di durata 
corrispondente   al  periodo  di  permanenza  nello   Stato  straniero 
richiesto  per  l'adozione  e  l'affidamento. Il co ngedo non comporta 
indennita' ne' retribuzione. 
  3.  L'ente  autorizzato  che  ha  ricevuto  l'inc arico di curare la 
procedura di adozione certifica la durata del conge do di cui al comma 
1  dell'articolo  26,  nonche'  la  durata  del per iodo di permanenza 
all'estero  nel  caso  del  congedo  previsto al co mma 2 del presente 



articolo. 
 
          Nota all'art. 27, comma 1: 
              - La  legge  4 maggio 1983, n. 184, r ecante "Disciplina 
          dell'adozione e dell'affidamento dei mino ri", e' pubblicata 
          nella   Gazzetta  Ufficiale  n.  133  del   17 maggio  1983, 
          supplemento  ordinario.  Il  Titolo  III  concerne norme in 
          materia di adozione internazionale. 
 
                            Capo IV  
                      Congedo di paternita'  
 
                              Art. 28. 
                        Congedo di paternita' 
      (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, c ommi 1 e 2) 
 
  1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersi da l lavoro per tutta 
la  durata  del  congedo  di  maternita'  o  per la  parte residua che 
sarebbe  spettata  alla  lavoratrice,  in  caso  di   morte o di grave 
infermita'  della  madre  ovvero  di  abbandono,  n onche'  in caso di 
affidamento esclusivo del bambino al padre. 
  2.  Il padre lavoratore che intenda avvalersi del  diritto di cui al 
comma  1 presenta al datore di lavoro la certificaz ione relativa alle 
condizioni ivi previste. In caso di abbandono, il p adre lavoratore ne 
rende  dichiarazione  ai  sensi  dell'articolo  47  del  decreto  del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 44 5. 
 
          Nota all'art. 28, comma 2: 
              - Si  riporta  il testo dell'art. 47 del citato decreto 
          del Presidente della Repubblica n. 445/20 00: 
              "Art.   47   (Dichiarazioni  sostitut ive  dell'atto  di 
          notorieta').  1.  L'atto  di  notorieta' concernente stati, 
          qualita'  personali  o fatti che siano a diretta conoscenza 
          dell'interessato  e'  sostituito  da  dic hiarazione  resa e 
          sottoscritta dal medesimo con la osservan za delle modalita' 
          di cui all'art. 38. 
              2.  La  dichiarazione  resa  nell'int eresse proprio del 
          dichiarante puo' riguardare anche stati, qualita' personali 
          e  fatti  relativi  ad  altri  soggetti  di  cui egli abbia 
          diretta conoscenza. 
              3.  Fatte salve le eccezioni espressa mente previste per 
          legge, nei rapporti con la pubblica ammin istrazione e con i 
          concessionari  di  pubblici  servizi,  tu tti  gli stati, le 
          qualita'  personali  e  i  fatti non espr essamente indicati 
          nell'art.  46  sono comprovati dall'inter essato mediante la 
          dichiarazione sostitutiva di atto di noto rieta'. 
              4.  Salvo il caso in cui la legge pre veda espressamente 
          che  la  denuncia  all'autorita'  di Poli zia giudiziaria e' 
          presupposto   necessario   per   attivare   il  procedimento 
          amministrativo  di  rilascio  del duplica to di documenti di 
          riconoscimento  o  comunque  attestanti  stati  e  qualita' 
          personali  dell'interessato,  lo  smarrim ento dei documenti 
          medesimi  e'  comprovato  da  chi  ne ric hiede il duplicato 
          mediante dichiarazione sostitutiva.". 
 
                              Art. 29. 
                  Trattamento economico e normativo  
        (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis,  comma 3) 
 
  1.  Il  trattamento  economico  e  normativo e' q uello spettante ai 
sensi degli articoli 22 e 23. 
 
                              Art. 30. 



                      Trattamento previdenziale 
 
  1.  Il  trattamento  previdenziale e' quello prev isto dall'articolo 
25. 
 
                              Art. 31. 
                       Adozioni e affidamenti 
 
  1.  Il congedo di cui agli articoli 26, comma 1, e 27, comma 1, che 
non  sia  stato  chiesto  dalla  lavoratrice,  spet ta,  alle medesime 
condizioni, al lavoratore. 
  2.  Il  congedo  di  cui  all'articolo  27,  comm a  2, spetta, alle 
medesime condizioni, al lavoratore. 
  3.  Al  lavoratore, alle medesime condizioni prev iste dai commi 1 e 
2, e' riconosciuto il diritto di cui all'articolo 2 8. 
 
                            Capo V  
                       congedo parentale  
 
                              Art. 32. 
                          Congedo parentale 
            (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artic oli 1, 
                    comma 4, e 7, commi 1, 2 e 3) 
 
  1.  Per  ogni  bambino,  nei  primi suoi otto ann i di vita, ciascun 
genitore  ha  diritto  di  astenersi  dal lavoro se condo le modalita' 
stabilite  dal  presente  articolo.  I relativi con gedi parentali dei 
genitori  non  possono  complessivamente  eccedere il limite di dieci 
mesi,  fattosalvo  il  disposto  del  comma  2 del presente articolo. 
Nell'ambito  del  predetto limite, il diritto di as tenersi dal lavoro 
compete: 
    a) alla  madre  lavoratrice,  trascorso  il per iodo di congedo di 
maternita'  di  cui  al  Capo  III,  per  un  perio do  continuativo o 
frazionato non superiore a sei mesi; 
    b) al  padre lavoratore, dalla nascita del figl io, per un periodo 
continuativo o frazionato non superiore a sei mesi,  elevabile a sette 
nel caso di cui al comma 2; 
    c) qualora vi sia un solo genitore, per un peri odo continuativo o 
frazionato non superiore a dieci mesi. 
  2. Qualora il padre lavoratore eserciti il diritt o di astenersi dal 
lavoro  per  un periodo continuativo o frazionato n on inferiore a tre 
mesi,  il  limite  complessivo  dei congedi parenta li dei genitori e' 
elevato a undici mesi. 
  3.  Ai  fini  dell'esercizio  del  diritto  di  c ui  al comma 1, il 
genitore  e'  tenuto,  salvo  casi  di  oggettiva  impossibilita',  a 
preavvisare  il  datore  di  lavoro  secondo le mod alita' e i criteri 
definiti  dai  contratti  collettivi,  e  comunque  con un periodo di 
preavviso non inferiore a quindici giorni. 
  4.  Il  congedo  parentale  spetta  al  genitore  richiedente anche 
qualora l'altro genitore non ne abbia diritto. 
 
                              Art. 33. 
                      Prolungamento del congedo 
        (legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, co mmi 1 e 2; 
                 legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 20 ) 
 
  1.  La  lavoratrice madre o, in alternativa, il l avoratore padre di 
minore  con  handicap  in  situazione  di gravita' accertata ai sensi 
dell'articolo  4, comma 1, della legge 5 febbraio 1 992, n. 104, hanno 
diritto  al  prolungamento  fino  a  tre anni del c ongedo parentale a 
condizione  che  il  bambino  non sia ricoverato a tempo pieno presso 
istituti specializzati. 
  2.  In  alternativa  al  prolungamento  del  cong edo possono essere 



fruiti i riposi di cui all'articolo 42, comma 1. 
  3.  Il congedo spetta al genitore richiedente anc he qualora l'altro 
genitore non ne abbia diritto. 
  4. Resta fermo il diritto di fruire del congedo d i cui all'articolo 
32.  Il  prolungamento  di  cui  al  comma  1 decor re dal termine del 
periodo  corrispondente  alla  durata  massima  del  congedo parentale 
spettante al richiedente ai sensi dell'articolo 32.  
 
          Nota all'art. 33, comma 1: 
              - La   legge   5 febbraio   1992,   n .   104,   recante 
          "Legge-quadro  per l'assistenza, l'integr azione sociale e i 
          diritti  delle  persone  handicappate", e ' pubblicata nella 
          Gazzetta  Ufficiale n. 39 del 17 febbraio  1992, supplemento 
          ordinario. L'art. 4, comma 1, reca testua lmente: 
              "Art.   4   (Accertamento   dell'hand icap).  -  1.  Gli 
          accertamenti  relativi  alla minorazione,  alle difficolta', 
          alla  necessita' dell'intervento assisten ziale permanente e 
          alla  capacita'  complessiva  individuale   residua,  di cui 
          all'art.  3,  sono effettuati dalle unita ' sanitarie locali 
          mediante  le  commissioni  mediche  di cu i all'art. 1 della 
          legge  15 ottobre  1990,  n.  295, che so no integrate da un 
          operatore sociale e da un esperto nei cas i da esaminare, in 
          servizio presso le unita' sanitarie local i.". 
 
                              Art. 34. 
                  Trattamento economico e normativo  
           (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artico li 15, 
                     commi 2 e 4, e 7, comma 5) 
 
  1.  Per  i periodi di congedo parentale di cui al l'articolo 32 alle 
lavoratrici  e ai lavoratori e' dovuta fino al terz o anno di vita del 
bambino,  un'indennita'  pari al 30 per cento della  retribuzione, per 
un   periodo   massimo  complessivo  tra  i  genito ri  di  sei  mesi. 
L'indennita' e' calcolata secondo quanto previsto a ll'articolo 23, ad 
esclusione del comma 2 dello stesso. 
  2.  Si applica il comma 1 per tutto il periodo di  prolungamento del 
congedo di cui all'articolo 33. 
  3.  Per  i  periodi  di  congedo  parentale  di c ui all'articolo 32 
ulteriori  rispetto  a  quanto  previsto  ai  commi   1  e 2 e' dovuta 
un'indennita'  pari  al 30 per cento della retribuz ione, a condizione 
che il reddito individuale dell'interessato sia inf eriore a 2,5 volte 
l'importo    del    trattamento   minimo   di   pen sione   a   carico 
dell'assicurazione  generale  obbligatoria. Il redd ito e' determinato 
secondo  i  criteri  previsti  in  materia  di  lim iti reddituali per 
l'integrazione al minimo. 
  4. L'indennita' e' corrisposta con le modalita' d i cui all'articolo 
22, comma 2. 
  5. I periodi di congedo parentale sono computati nell'anzianita' di 
servizio,  esclusi gli effetti relativi alle ferie e alla tredicesima 
mensilita' o alla gratifica natalizia. 
  6. Si applica quanto previsto all'articolo 22, co mmi 4, 6 e 7. 
 
                              Art. 35. 
                      Trattamento previdenziale 
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 2,  lettere a) e b); 
           decreto legislativo 16 settembre 1996, n . 564, 
                     articoli 2, commi 2, 3 e 5) 
 
  1.  I periodi di congedo parentale che danno diri tto al trattamento 
economico  e  normativo  di  cui  all'articolo  34,  commi 1 e 2, sono 
coperti  da  contribuzione  figurativa. Si applica quanto previsto al 
comma 1 dell'articolo 25. 
  2.  I periodi di congedo parentale di cui all'art icolo 34, comma 3, 



compresi  quelli che non danno diritto al trattamen to economico, sono 
coperti   da   contribuzione   figurativa,  attribu endo  come  valore 
retributivo  per  tale  periodo  il  200 per cento del valore massimo 
dell'assegno  sociale, proporzionato ai periodi di riferimento, salva 
la  facolta'  di integrazione da parte dell'interes sato, con riscatto 
ai sensi dell'articolo 13 della legge 12 agosto 196 2, n. 1338, ovvero 
con  versamento  dei  relativi  contributi  secondo   i  criteri  e le 
modalita' della prosecuzione volontaria. 
  3.  Per  i dipendenti di amministrazioni pubblich e e per i soggetti 
iscritti    ai    fondi   sostitutivi   dell'assicu razione   generale 
obbligatoria   gestita  dall'Istituto  nazionale  p revidenza  sociale 
(INPS)  ai  quali  viene  corrisposta  una retribuz ione ridotta o non 
viene   corrisposta   alcuna  retribuzione  nei  pe riodi  di  congedo 
parentale,  sussiste  il diritto, per la parte diff erenziale mancante 
alla  misura  intera  o  per  l'intera  retribuzion e  mancante,  alla 
contribuzione  figurativa  da  accreditare secondo le disposizioni di 
cui all'articolo 8 della legge 23 aprile 1981, n. 1 55. 
  4.  Gli  oneri  derivanti  dal  riconoscimento  d ella contribuzione 
figurativa  di  cui  al  comma  3,  per  i soggetti  iscritti ai fondi 
esclusivi  o  sostitutivi  dell'assicurazione  gene rale obbligatoria, 
restano a carico della gestione previdenziale cui i  soggetti medesimi 
risultino iscritti durante il predetto periodo. 
  5.  Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lav oratori dipendenti 
e    alle    forme    di    previdenza   sostitutiv e   ed   esclusive 
dell'assicurazione   generale   obbligatoria  per  l'invalidita',  la 
vecchiaia  e  i  superstiti, i periodi non coperti da assicurazione e 
corrispondenti  a  quelli  che  danno  luogo  al  c ongedo  parentale, 
collocati  temporalmente  al di fuori del rapporto di lavoro, possono 
essere  riscattati,  nella  misura  massima  di  ci nque  anni, con le 
modalita' di cui all'articolo 13 della legge 12 ago sto 1962, n. 1338, 
e  successive  modificazioni,  a condizione che i r ichiedenti possano 
far  valere,  all'atto  della domanda, complessivam ente almeno cinque 
anni  di  contribuzione  versata  in  costanza di e ffettiva attivita' 
lavorativa. 
 
          Nota all'art. 35, comma 2: 
              - La   legge   12 agosto   1962,   n.    1338,   recante 
          "Disposizioni  per  il  miglioramento  de i  trattamenti  di 
          pensione dell'assicurazione obbligatoria per l'invalidita', 
          la  vecchiaia e i superstiti", e' pubblic ata nella Gazzetta 
          Ufficiale n. 229 dell'11 settembre 1962. Il testo dell'art. 
          13 e' il seguente: 
              "Art.  13.  Ferme  restando  le dispo sizioni penali, il 
          datore di lavoro che abbia omesso di vers are contributi per 
          l'assicurazione   obbligatoria   invalidi ta',  vecchiaia  e 
          superstiti  e  che non possa piu' versarl i per sopravvenuta 
          presenzione  ai  sensi dell'art. 55 del r egio decreto-legge 
          4 ottobre   1935,   n.  1827,  puo'  chie dere  all'Istituto 
          nazionale  della previdenza sociale di co stituire, nei casi 
          previsti dal successivo quarto comma, una  rendita vitalizia 
          riversibile pari alla pensione o quota di  pensione adeguata 
          dell'assicurazione    obbligatoria   che   spetterebbe   al 
          lavoratore dipendente in relazione ai con tributi omessi. 
              La  corrispondente  riserva matematic a e' devoluta, per 
          le   rispettive   quote  di  pertinenza,  all'assicurazione 
          obbligatoria   e  al  fondo  di  adeguame nto,  dando  luogo 
          all'attribuzione  a  favore  dell'interes sato di contributi 
          base   corrispondenti,   per  valore  e  numero,  a  quelli 
          considerati ai fini del calcolo della ren dita. 
              La  rendita  integra  con effetto imm ediato la pensione 
          gia'  in  essere;  in caso contrario i co ntributi di cui al 
          comma  precedente sono valutati a tutti g li effetti ai fini 
          dell'assicurazione   obbligatoria   per  l'invalidita',  la 



          vecchiaia e i superstiti. 
              Il  datore  di  lavoro  e'  ammesso  ad  esercitare  la 
          facolta'  concessagli  dal  presente arti colo su esibizione 
          all'Istituto   nazionale   della   previd enza   sociale  di 
          documenti  di  data  certa,  dai quali po ssano evincersi la 
          effettiva  esistenza  e  la  durata del r apporto di lavoro, 
          nonche'   la   misura  della  retribuzion e  corrisposta  al 
          lavoratore interessato. 
              Il  lavoratore, quando non possa otte nere dal datore di 
          lavoro  la  costituzione della rendita a norma del presente 
          articolo, puo' egli stesso sostituirsi al  datore di lavoro, 
          salvo  il  diritto  al risarcimento del d anno, a condizione 
          che   fornisca   all'Istituto  nazionale  della  previdenza 
          sociale   le   prove   del   rapporto  di   lavoro  e  della 
          retribuzione indicate nel comma precedent e. 
              Per la costituzione della rendita, il  datore di lavoro, 
          ovvero  il  lavoratore  allorche'  si  ve rifichi  l'ipotesi 
          prevista   al   quarto  comma,  deve  ver sare  all'Istituto 
          nazionale  della  previdenza  sociale la riserva matematica 
          calcolata   in  base  alle  tariffe  che  saranno  all'uopo 
          determinate  e  variate,  quando  occorra ,  con decreto del 
          Ministro  del lavoro e della previdenza s ociale, sentito il 
          consiglio  di amministrazione dell'Istitu to nazionale della 
          previdenza sociale.". 
          Nota all'art. 35, comma 3: 
              - Per  il testo dell'art. 8 della leg ge n. 155/1981, si 
          veda in nota all'art. 25, comma 2. 
          Nota all'art. 35, comma 5: 
              - Per  il  testo dell'art. 13 della l egge n. 1338/1962, 
          si veda in nota all'art. 35, comma 2. 
 
                              Art. 36. 
                       Adozioni e affidamenti 
          (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, c omma 2; 
          legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, c omma 7; 
             legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, com ma 5) 
 
  1. Il congedo parentale di cui al presente Capo s petta anche per le 
adozioni e gli affidamenti. 
  2. Il limite di eta', di cui all'articolo 34, com ma 1, e' elevato a 
sei  anni.  In ogni caso, il congedo parentale puo'  essere fruito nei 
primi tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare. 
  3.  Qualora,  all'atto  dell'adozione o dell'affi damento, il minore 
abbia  un'eta'  compresa  fra  i  sei  e  i  dodici   anni, il congedo 
parentale  e'  fruito nei primi tre anni dall'ingre sso del minore nel 
nucleo familiare. 
 
                              Art. 38. 
                              Sanzioni 
         (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31,  comma 3) 
 
  1. Il rifiuto, l'opposizione o l'ostacolo all'ese rcizio dei diritti 
di  assenza  dal  lavoro  di  cui al presente Capo sono puniti con la 
sanzione amministrativa da lire un milione a lire c inque milioni. 
 
                            Capo VI  
                        riposi e permessi  
 
                              Art. 39. 
                   Riposi giornalieri della madre 
             (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art.  10) 
 
  1.  Il  datore  di  lavoro  deve consentire alle lavoratrici madri, 



durante  il  primo  anno  di vita del bambino, due periodi di riposo, 
anche  cumulabili  durante  la giornata. Il riposo e' uno solo quando 
l'orario giornaliero di lavoro e' inferiore a sei o re. 
  2.  I periodi di riposo di cui al comma 1 hanno l a durata di un'ora 
ciascuno  e sono considerati ore lavorative agli ef fetti della durata 
e  della  retribuzione  del  lavoro. Essi comportan o il diritto della 
donna ad uscire dall'azienda. 
  3.  I  periodi  di  riposo  sono  di  mezz'ora  c iascuno  quando la 
lavoratrice  fruisca  dell'asilo  nido  o  di altra  struttura idonea, 
istituiti  dal  datore  di  lavoro  nell'unita'  pr oduttiva  o  nelle 
immediate vicinanze di essa. 
 
                              Art. 40. 
                    Riposi giornalieri del padre 
             (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6 -ter) 
 
  1.  I periodi di riposo di cui all'articolo 39 so no riconosciuti al 
padre lavoratore: 
    a) nel caso in cui i figli siano affidati al so lo padre; 
    b) in alternativa alla madre lavoratrice dipend ente che non se ne 
avvalga; 
    c) nel caso in cui la madre non sia lavoratrice  dipendente; 
    d) in caso di morte o di grave infermita' della  madre. 
 
                              Art. 41. 
                      Riposi per parti plurimi 
         (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10,  comma 6) 
 
  1. In caso di parto plurimo, i periodi di riposo sono raddoppiati e 
le  ore aggiuntive rispetto a quelle previste dall' articolo 39, comma 
1, possono essere utilizzate anche dal padre. 
 
                              Art. 42. 
          Riposi e permessi per i figli con handica p grave 
     (legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 4, comma 4-bis, e 20) 
 
  1.  Fino  al  compimento  del  terzo  anno  di vi ta del bambino con 
handicap  in situazione di gravita' e in alternativ a al prolungamento 
del  periodo di congedo parentale, si applica l'art icolo 33, comma 2, 
della  legge 5 febbraio 1992, n. 104, relativo alle  due ore di riposo 
giornaliero retribuito. 
  2. Successivamente al compimento del terzo anno d i vita del bambino 
con  handicap  in  situazione di gravita', la lavor atrice madre o, in 
alternativa,  il  lavoratore  padre  hanno diritto ai permessi di cui 
all'articolo  33, comma 3, della legge 5 febbraio 1 992, n. 104. Detti 
permessi  sono fruibili anche in maniera continuati va nell'ambito del 
mese. 
  3. Successivamente al raggiungimento della maggio re eta' del figlio 
con  handicap  in  situazione di gravita', la lavor atrice madre o, in 
alternativa,  il  lavoratore  padre  hanno diritto ai permessi di cui 
all'articolo  33,  comma  3,  della legge 5 febbrai o 1992, n. 104. Ai 
sensi  dell'articolo  20  della  legge  8 marzo  20 00,  n.  53, detti 
permessi,  fruibili  anche  in  maniera  continuati va nell'ambito del 
mese,  spettano a condizione che sussista convivenz a con il figlio o, 
in assenza di convivenza, che l'assistenza al figli o sia continuativa 
ed esclusiva. 
  4.  I riposi e i permessi, ai sensi dell'articolo  33, comma 4 della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104, possono essere cumul ati con il congedo 
parentale ordinario e con il congedo per la malatti a del figlio. 
  5.  La  lavoratrice madre o, in alternativa, il l avoratore padre o, 
dopo  la  loro  scomparsa,  uno  dei fratelli o sor elle conviventi di 
soggetto  con  handicap in situazione di gravita' d i cui all'articolo 
3,  comma  3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, accertata ai sensi 



dell'articolo  4, comma 1, della legge medesima da almeno cinque anni 
e  che  abbiano  titolo a fruire dei benefici di cu i all'articolo 33, 
commi  1,  2  e  3, della medesima legge per l'assi stenza del figlio, 
hanno  diritto a fruire del congedo di cui al comma  2 dell'articolo 4 
della  legge  8 marzo  2000,  n.  53,  entro  sessa nta  giorni  dalla 
richiesta. Durante il periodo di congedo, il richie dente ha diritto a 
percepire  un'indennita'  corrispondente all'ultima  retribuzione e il 
periodo medesimo e' coperto da contribuzione figura tiva; l'indennita' 
e  la contribuzione figurativa spettano fino a un i mporto complessivo 
massimo  di  lire  70 milioni annue per il congedo di durata annuale. 
Detto  importo e' rivalutato annualmente, a decorre re dall'anno 2002, 
sulla  base  della variazione dell'indice Istat dei  prezzi al consumo 
per  le  famiglie  di operai e impiegati. L'indenni ta' e' corrisposta 
dal   datore   di   lavoro  secondo  le  modalita'  previste  per  la 
corresponsione  dei  trattamenti economici di mater nita'. I datori di 
lavoro  privati,  nella  denuncia  contributiva, de traggono l'importo 
dell'indennita'  dall'ammontare  dei  contributi pr evidenziali dovuti 
all'ente  previdenziale  competente.  Per  i  dipen denti dei predetti 
datori di lavoro privati, compresi quelli per i qua li non e' prevista 
l'assicurazione per le prestazioni di maternita', l 'indennita' di cui 
al presente comma e' corrisposta con le modalita' d i cui all'articolo 
1  del  decreto-legge  30 dicembre  1979,  n.  663,   convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33.  Il congedo fruito 
ai  sensi  del presente comma alternativamente da e ntrambi i genitori 
non  puo'  superare  la  durata  complessiva  di du e anni; durante il 
periodo  di  congedo  entrambi  i  genitori  non  p ossono  fruire dei 
benefici  di cui all'articolo 33 della legge 5 febb raio 1992, n. 104, 
fatte  salve  le  disposizioni  di  cui  ai  commi 5 e 6 del medesimo 
articolo. 
  6.  I  riposi,  i  permessi e i congedi di cui al  presente articolo 
spettano anche qualora l'altro genitore non ne abbi a diritto. 
 
          Nota all'art. 42, comma 1: 
              - Si  riporta il testo dell'art. 33, della citata legge 
          n. 104/1992: 
              "Art.  33  (Agevolazioni). - 1. La la voratrice madre o, 
          in  alternativa,  il  lavoratore  padre, anche adottivi, di 
          minore  con handicap in situazione di gra vita' accertata ai 
          sensi  dell'art. 4, comma 1, hanno diritt o al prolungamento 
          fino  a  tre anni del periodo di astensio ne facoltativa dal 
          lavoro  di  cui all'art. 7 della legge 30  dicembre 1971, n. 
          1204,  a  condizione  che  il  bambino no n sia ricoverato a 
          tempo pieno presso istituti specializzati . 
              2.  I  soggetti  di  cui al comma 1 p ossono chiedere ai 
          rispettivi datori di lavoro di usufruire,  in alternativa al 
          prolungamento  fino  a  tre  anni del per iodo di astensione 
          facoltativa,  di due ore di permesso gior naliero retribuito 
          fino al compimento del terzo anno di vita  del bambino. 
              3. Successivamente al compimento del terzo anno di vita 
          del  bambino,  la  lavoratrice  madre o, in alternaliva, il 
          lavoratore padre, anche adottivi, di mino re con handicap in 
          situazione  di  gravita',  nonche'  colui   che  assiste una 
          persona  con  handicap in situazione di g ravita', parente o 
          affine  entro  il  terzo grado, convivent e, hanno diritto a 
          tre  giorni  di  permesso  mensile copert i da contribuzione 
          figurativa,   fruibili  anche  in  manier a  continuativa  a 
          condizione  che  la  persona  con handica p in situazione di 
          gravita' non sia ricoverata a tempo pieno . 
              4.  Ai  permessi di cui ai commi 2 e 3, che si cumulano 
          con  quelli  previsti all'art. 7 della ci tata legge n. 1204 
          del  1971,  si  applicano le disposizioni  di cui all'ultimo 
          comma  del  medesimo  art.  7 della legge  n. 1204 del 1971, 
          nonche'  quelle  contenute negli articoli  7 e 8 della legge 



          9 dicembre 1977, n. 903. 
              5.  Il genitore o il familiare lavora tore, con rapporto 
          di  lavoro  pubblico o privato, che assis ta con continuita' 
          un parente o un affine entro il terzo gra do handicappato ha 
          diritto  a scegliere, ove possibile, la s ede di lavoro piu' 
          vicina  al  proprio  domicilio e non puo'  essere trasferito 
          senza il suo consenso ad altra sede. 
              6. La persona handicappata maggiorenn e in situazione di 
          gravita'  puo'  usufruire  alternativamen te dei permessi di 
          cui  ai commi 2 e 3, ha diritto a sceglie re, ove possibile, 
          la  sede  di  lavoro piu' vicina al propr io domicilio e non 
          puo'   essere  trasferita  in  altra  sed e,  senza  il  suo 
          consenso. 
              7.  Le  disposizioni  di cui ai commi  1, 2, 3, 4 e 5 si 
          applicano  anche agli affidatari di perso ne handicappate in 
          situazione di gravita'.". 
          Nota all'art. 42, comma 2: 
              - Per  il  testo  dell'art.  33,  com ma 3, della citata 
          legge n. 104/1992, si veda in nota all'ar t. 42, comma 1. 
          Note all'art. 42, comma 3: 
              - Per il testo dell'art. 33, comma 3 della citata legge 
          n. 104/1992, si veda in nota all'art. 42,  comma 1. 
              - Il testo dell'art. 20, della citata  legge n. 53/2000, 
          e' il seguente: 
              "Art.    20    (Estensione   delle   agevolazioni   per 
          l'assistenza a portatori di handicap). - 1. Le disposizioni 
          dell'art.  33  della  legge  5 febbraio  1992, n. 104, come 
          modificato  dall'art. 19 della presente l egge, si applicano 
          anche qualora l'altro genitore non ne abb ia diritto nonche' 
          ai  genitori  ed  ai  familiari lavorator i, con rapporto di 
          lavoro  pubblico o privato, che assistono  con continuita' e 
          in  via  esclusiva  un  parente  o un aff ine entro il terzo 
          grado portatore di handicap, ancorche' no n convivente.". 
          Nota all'art. 42, comma 4: 
              - Per  il  testo  dell'art.  33,  com ma 4, della citata 
          legge n. 104/1992, si veda in nota all'ar t. 42, comma 1. 
          Note all'art. 42, comma 5: 
              - Per  il  testo  dell'art.  33,  com ma 3, della citata 
          legge n. 104/1992, si veda in nota all'ar t. 42, comma 1. 
              - Per il testo dell'art. 4, comma 1, della citata legge 
          n. 104/1992, si veda in nota all'art 33, comma 1. 
              - Per  il  testo  dell'art.  33,  com mi  1, 2 e 3 della 
          citata  legge  n.  104/1992,  si  veda in  nota all'art. 42, 
          comma 1. 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  4,  comma 2, della 
          citata legge n. 53/2000: 
              "Art.  4 (Congedi per eventi e cause particolari). - 1. 
          Omissis. 
              2.  I dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati 
          possono   richiedere,   per   gravi  e  d ocumentati  motivi 
          familiari,  fra  i  quali le patologie in dividuate ai sensi 
          del   comma  4,  un  periodo  di  congedo ,  continuativo  o 
          frazionato,  non superiore a due anni. Du rante tale periodo 
          il  dipendente  conserva il posto di lavo ro, non ha diritto 
          alla  retribuzione  e  non  puo'  svolger e  alcun  tipo  di 
          attivita'   lavorativa.   Il   congedo   non  e'  computato 
          nell'anzianita'  di  servizio ne' ai fini  previdenziali; il 
          lavoratore puo' procedere al riscatto, ov vero al versamento 
          dei  relativi contributi, calcolati secon do i criteri della 
          prosecuzione volontaria.". 
              - Per  il testo dell'art. 1 del citat o decreto-legge n. 
          663/1979,  convertito,  con  modificazion i,  dalla legge n. 
          33/1980, si veda in nota all'art. 22, com ma 2. 



 
                              Art. 43. 
                  Trattamento economico e normativo  
               (legge 9 dicembre 1977, n. 903, art.  8; 
          legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, c omma 4; 
          decreto-legge 27 agosto 1993, n. 324, con vertito 
      dalla legge 27 ottobre 1993, n. 423, art. 2, comma 3-ter) 
 
  1.  Per  i  riposi  e  i permessi di cui al prese nte Capo e' dovuta 
un'indennita',  a  carico  dell'ente  assicuratore,   pari  all'intero 
ammontare  della  retribuzione  relativa  ai  ripos i  e  ai  permessi 
medesimi.  L'indennita'  e'  anticipata  dal  dator e  di lavoro ed e' 
portata  a  conguaglio  con  gli apporti contributi vi dovuti all'ente 
assicuratore. 
  2. Si applicano le disposizioni di cui all'artico lo 34, comma 5. 
 
                              Art. 44. 
                      Trattamento previdenziale 
         (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10,  comma 5; 
          legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, c omma 4) 
 
  1.  Ai  periodi  di  riposo di cui al presente Ca po si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 35, comma 2. 
  2. I tre giorni di permesso mensile di cui all'ar ticolo 42, commi 2 
e 3, sono coperti da contribuzione figurativa. 
 
                              Art. 45. 
                       Adozioni e affidamenti 
            (legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, com ma 5; 
          legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, c omma 7) 
 
  1. Le disposizioni in materia di riposi di cui ag li articoli 39, 40 
e 41 si applicano anche in caso di adozione e di af fidamento entro il 
primo anno di vita del bambino. 
  2.  Le  disposizioni  di  cui all'articolo 42 si applicano anche in 
caso  di  adozione  e  di  affidamento  di  soggett i  con handicap in 
situazione di gravita'. 
 
                              Art. 46. 
                              Sanzioni 
         (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31,  comma 3) 
 
  1.  L'inosservanza  delle disposizioni contenute negli articoli 39, 
40 e 41 e' punita con la sanzione amministrativa da  lire un milione a 
lire cinque milioni. 
 
                            Capo VII  
                  congedi per la malattia del figli o  
 
                              Art. 47. 
                 Congedo per la malattia del figlio  
            (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, artic oli 1, 
                 comma 4, 7, comma 4, e 30, comma 5 ) 
 
  1.   Entrambi   i  genitori,  alternativamente,  hanno  diritto  di 
astenersi  dal  lavoro  per  periodi  corrispondent i alle malattie di 
ciascun figlio di eta' non superiore a tre anni. 
  2.  Ciascun  genitore,  alternativamente,  ha  al tresi'  diritto di 
astenersi   dal  lavoro,  nel  limite  di  cinque  giorni  lavorativi 
all'anno, per le malattie di ogni figlio di eta' co mpresa fra i tre e 
gli otto anni. 
  3.  Per  fruire  dei congedi di cui ai commi 1 e 2 il genitore deve 
presentare  il  certificato  di  malattia  rilascia to  da  un  medico 



specialista   del   Servizio   sanitario   nazional e   o   con   esso 
convenzionato. 
  4.  La  malattia  del  bambino che dia luogo a ri covero ospedaliero 
interrompe,  a  richiesta  del  genitore,  il  deco rso delle ferie in 
godimento per i periodi di cui ai commi 1 e 2. 
  5.  Ai  congedi  di  cui  al  presente articolo n on si applicano le 
disposizioni sul controllo della malattia del lavor atore. 
  6.  Il congedo spetta al genitore richiedente anc he qualora l'altro 
genitore non ne abbia diritto. 
 
                              Art. 48. 
                  Trattamento economico e normativo  
         (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5) 
 
  1.  I  periodi di congedo per la malattia del fig lio sono computati 
nell'anzianita'  di servizio, esclusi gli effetti r elativi alle ferie 
e alla tredicesima mensilita' o alla gratifica nata lizia. 
  2. Si applica quanto previsto all'articolo 22, co mmi 4, 6 e 7. 
 
                              Art. 49. 
                      Trattamento previdenziale 
         (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15,  comma 3) 
 
  1. Per i periodi di congedo per la malattia del f iglio e' dovuta la 
contribuzione  figurativa  fino  al compimento del terzo anno di vita 
del bambino. Si applica quanto previsto all'articol o 25. 
  2.  Successivamente  al  terzo  anno  di vita del  bambino e fino al 
compimento  dell'ottavo  anno,  e'  dovuta  la cope rtura contributiva 
calcolata con le modalita' previste dall'articolo 3 5, comma 2. 
  3.  Si applicano le disposizioni di cui all'artic olo 35, commi 3, 4 
e 5. 
 
                              Art. 50. 
                       Adozioni e affidamenti 
            (legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, com ma 5) 
 
  1.  Il  congedo per la malattia del bambino di cu i al presente Capo 
spetta anche per le adozioni e gli affidamenti. 
  2. Il limite di eta', di cui all'articolo 47, com ma 1, e' elevato a 
sei  anni.  Fino al compimento dell'ottavo anno di eta' si applica la 
disposizione di cui al comma 2 del medesimo articol o. 
  3.  Qualora,  all'atto  dell'adozione o dell'affi damento, il minore 
abbia  un'eta'  compresa fra i sei e i dodici anni,  il congedo per la 
malattia  del  bambino e' fruito nei primi tre anni  dall'ingresso del 
minore  nel  nucleo  familiare alle condizioni prev iste dall'articolo 
47, comma 2. 
 
                              Art. 51. 
                           Documentazione 
         (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5) 
 
  1.  Ai fini della fruizione del congedo di cui al  presente Capo, la 
lavoratrice   ed   il   lavoratore   sono  tenuti  a  presentare  una 
dichiarazione  rilasciata  ai  sensi dell'articolo 47 del decreto del 
Presidente  della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 4 45, attestante che 
l'altro  genitore  non  sia  in  congedo  negli  st essi giorni per il 
medesimo motivo. 
 
          Nota all'art. 51: 
              - Per  il  testo  dell'art.  47  del citato decreto del 
          Presidente  della  Repubblica  n. 445/200 0, si veda in nota 
          all'art. 28, comma 2. 
 



                              Art. 52. 
                              Sanzioni 
         (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31,  comma 3) 
 
  1. Il rifiuto, l'opposizione o l'ostacolo all'ese rcizio dei diritti 
di  assenza  dal  lavoro  di  cui al presente Capo sono puniti con la 
sanzione amministrativa da lire un milione a lire c inque milioni. 
 
                           Capo VIII  
                         lavoro notturno  
 
                              Art. 53. 
                           Lavoro notturno 
 legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 5, commi 1 e 2 , lettere a) e b) 
 
  1.  E' vietato adibire le donne al lavoro, dalle ore 24 alle ore 6, 
dall'accertamento  dello stato di gravidanza fino a l compimento di un 
anno di eta' del bambino. 
  2. Non sono obbligati a prestare lavoro notturno:  
    a) la lavoratrice madre di un figlio di eta' in feriore a tre anni 
o, in alternativa, il lavoratore padre convivente c on la stessa; 
    b) la  lavoratrice  o  il  lavoratore  che  sia   l'unico genitore 
affidatario di un figlio convivente di eta' inferio re a dodici anni. 
  3.  Ai  sensi  dell'articolo  5,  comma  2, lette ra c), della legge 
9 dicembre  1977,  n.  903,  non  sono  altresi' ob bligati a prestare 
lavoro  notturno  la  lavoratrice o il lavoratore c he abbia a proprio 
carico  un soggetto disabile ai sensi della legge 5  febbraio 1992, n. 
104, e successive modificazioni. 
 
          Nota all'art. 53, comma 3: 
              - Il  testo  dell'art.  5,  comma  2,  lettera c), della 
          citata legge n. 903/1977 e' il seguente: 
              "Art. 5. - 1. Omissis. 
              2. Il lavoro notturno non deve essere  obbligatoriamente 
          prestato: 
                a)-b) omissis; 
                c) dalla  lavoratrice  o  dal  lavo ratore che abbia a 
          proprio  carico  un  soggetto disabile ai  sensi della legge 
          5 febbraio 1992, n. 104, e successive mod ificazioni.". 
              - Per il titolo della citata legge n.  104/1992, si veda 
          in nota all'art. 33, comma 1. 
 
                            Capo IX  
           divieto di licenziamento, dimissioni dir itto al rientro  
 
                              Art. 54. 
                      Divieto di licenziamento 
              (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art . 2, 
                commi 1, 2, 3, 5, e art. 31, comma 2; 
         legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis,  comma 4; 
   decreto legislativo 9 settembre 1994, n. 566, ar t. 2, comma 2; 
            legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, com ma 1) 
 
  1.  Le  lavoratrici  non  possono essere licenzia te dall'inizio del 
periodo di gravidanza fino al termine dei periodi d i interdizione dal 
lavoro  previsti  dal Capo III, nonche' fino al com pimento di un anno 
di eta' del bambino. 
  2.  Il  divieto  di licenziamento opera in connes sione con lo stato 
oggettivo  di  gravidanza, e la lavoratrice, licenz iata nel corso del 
periodo  in cui opera il divieto, e' tenuta a prese ntare al datore di 
lavoro   idonea   certificazione   dalla  quale  ri sulti  l'esistenza 
all'epoca del licenziamento, delle condizioni che l o vietavano. 
  3. Il divieto di licenziamento non si applica nel  caso: 



    a) di  colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta 
causa per la risoluzione del rapporto di lavoro; 
    b) di cessazione dell'attivita' dell'azienda cu i essa e' addetta; 
    c) di  ultimazione  della prestazione per la qu ale la lavoratrice 
e'  stata  assunta  o  di  risoluzione  del rapport o di lavoro per la 
scadenza del termine; 
    d) di  esito  negativo  della  prova;  resta  f ermo il divieto di 
discriminazione  di cui all'articolo 4 della legge 10 aprile 1991, n. 
125, e successive modificazioni. 
  4.  Durante il periodo nel quale opera il divieto  di licenziamento, 
la  lavoratrice non puo' essere sospesa dal lavoro,  salvo il caso che 
sia  sospesa  l'attivita'  dell'azienda  o  del  re parto  cui essa e' 
addetta,  sempreche' il reparto stesso abbia autono mia funzionale. La 
lavoratrice non puo' altresi' essere collocata in m obilita' a seguito 
di  licenziamento  collettivo ai sensi della legge 23 luglio 1991, n. 
223, e successive modificazioni. 
  5.  Il  licenziamento intimato alla lavoratrice i n violazione delle 
disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, e' nullo. 
  6. E' altresi' nullo il licenziamento causato dal la domanda o dalla 
fruizione  del  congedo  parentale  e  per la malat tia del bambino da 
parte della lavoratrice o del lavoratore. 
  7.  In  caso  di  fruizione  del  congedo  di  pa ternita',  di  cui 
all'articolo  28,  il  divieto  di  licenziamento s i applica anche al 
padre  lavoratore  per la durata del congedo stesso  e si estende fino 
al  compimento  di  un  anno  di  eta'  del  bambin o. Si applicano le 
disposizioni del presente articolo, commi 3, 4 e 5.  
  8.   L'inosservanza   delle  disposizioni  conten ute  nel  presente 
articolo e' punita con la sanzione amministrativa d a lire due milioni 
a  lire cinque milioni. Non e' ammesso il pagamento  in misura ridotta 
di cui all'articolo 16 della legge 24 novembre 1981 , n. 689. 
  9. Le disposizioni del presente articolo si appli cano anche in caso 
di  adozione e di affidamento. Il divieto di licenz iamento si applica 
fino a un anno dall'ingresso del minore nel nucleo familiare, in caso 
di fruizione del congedo di maternita' e di paterni ta'. 
 
          Nota all'art. 54, comma 3, lettera d): 
              - La  legge  10 aprile  1991,  n.  12 5, recante "Azioni 
          positive  per la realizzazione della pari ta' uomo-donna nel 
          lavoro",  e' pubblicata, nella Gazzetta U fficiale 15 aprile 
          1991, n. 88. L'art. 4 reca: 
              "Art.   4   (Azioni  in  giudizio).  -  1.  Costituisce 
          discriminazione,  ai  sensi della legge 9  dicembre 1977, n. 
          903,  e  della  presente  legge,  qualsia si  atto,  patto o 
          comportamento   che   produca  un  effett o  pregiudizievole 
          discriminando  anche  in  via  indiretta le lavoratrici o i 
          lavoratori in ragione del loro sesso. 
              2.    Costituisce    discriminazione   indiretta   ogni 
          trattamento  pregiudizievole  conseguente   all'adozione  di 
          criteri  che svantaggino in modo proporzi onalmente maggiore 
          i  lavoratori  dell'uno  o  dell'altro  s esso  e riguardino 
          requisiti  non  essenziali  allo svolgime nto dell'attivita' 
          lavorativa. 
              3.  Nei  concorsi  pubblici  e nelle forme di selezione 
          attuate,  anche  a  mezzo  di  terzi,  da   datori di lavoro 
          privati   e   pubbliche   amministrazioni    la  prestazione 
          richiesta  dev'essere accompagnata dalle parole "dell'uno o 
          dell'altro  sesso",  fatta  eccezione  pe r i casi in cui il 
          riferimento  al  sesso costituisca requis ito essenziale per 
          la natura del lavoro o della prestazione.  
              4.  Chi  intende agire in giudizio pe r la dichiarazione 
          delle  discriminazioni  ai  sensi  dei  c ommi  1  e 2 e non 
          ritiene  di  avvalersi  delle  procedure  di  conciliazione 
          previste  dai  contratti  collettivi,  pu o'  promuovere  il 



          tentativo  di  conciliazione  ai  sensi  dell'art.  410 del 
          codice  di  procedura  civile o, rispetti vamente, dell'art. 
          69-bis  del  decreto  legislativo  3 febb raio  1993, n. 29, 
          anche  tramite  la  consigliera o il cons igliere di parita' 
          provinciale o regionale territorialmente competente. 
              5.   Le   consigliere   o   i  consig lieri  di  parita' 
          provinciali  e  regionali  competenti per  territorio, ferme 
          restando  le  azioni  in  giudizio  di cu i ai commi 8 e 10, 
          hanno   facolta'  di  ricorrere  innanzi  al  tribunale  in 
          funzione di giudice del lavoro o, per i r apporti sottoposti 
          alla   sua   giurisdizione,   al  tribuna le  amministrativo 
          regionale  territorialmente  competenti,  su  delega  della 
          persona  che  vi  ha  interesse,  ovvero di intervenire nei 
          giudizi promossi dalla medesima. 
              6.  Quando  il  ricorrente fornisce e lementi di fatto - 
          desunti anche da dati di carattere statis tico relativi alle 
          assunzioni,  ai  regimi  retributivi,  al l'assegnazione  di 
          mansioni  e qualifiche, ai trasferimenti,  alla progressione 
          in  carriera  ed  ai  licenziamenti  - id onei a fondare, in 
          termini    precisi    e    concordanti,    la   presunzione 
          dell'esistenza    di    atti,    patti    o   comportamenti 
          discriminatori  in  ragione  del sesso, s petta al convenuto 
          l'onere     della     prova     sull'insu ssistenza    della 
          discriminazione. 
              7.  Qualora  le  consigliere o i cons iglieri di parita' 
          regionali   e,   nei   casi   di  rilevan za  nazionale,  il 
          consigliere    o   la   consigliera   naz ionale,   rilevino 
          l'esistenza  di  atti, patti o comportame nti discriminatori 
          difetti  o  indiretti di carattere collet tivo, anche quando 
          non  siano  individuabili  in  modo  imme diato e diretto le 
          lavoratrici  o  i  lavoratori  lesi  dall e discriminazioni, 
          prima di promuovere l'azione in giudizio ai sensi dei commi 
          8  e  10, possono chiedere all'autore del la discriminazione 
          di  predisporre un piano di rimozione del le discriminazioni 
          accertate  entro  un  termine  non  super iore  a centoventi 
          giorni,  sentite,  nel  caso  di  discrim inazione  posta in 
          essere  da un datore di lavoro, le rappre sentanze sindacali 
          aziendali  ovvero, in loro mancanza, le a ssociazioni locali 
          aderenti    alle    organizzazioni   sind acali maggiormente 
          rappresentative   sul  piano  nazionale.  Se  il  piano  e' 
          considerato idoneo alla rimozione delle d iscriminazioni, la 
          consigliera   o  il  consigliere  di  par ita'  promuove  il 
          tentativo di conciliazione ed il relativo  verbale, in copia 
          autenticata, acquista forza di titolo ese cutivo con decreto 
          del tribunale in funzione di giudice del lavoro. 
              8.  Con  riguardo  alle  discriminazi oni  di  carattere 
          collettivo di cui al comma 7 le consiglie re o i consiglieri 
          di  parita',  qualora  non  ritengano  di   avvalersi  della 
          procedura  di  conciliazione  di cui al m edesimo comma o in 
          caso  di  esito  negativo  della  stessa,   possono proporre 
          ricorso  davanti  al  tribunale  in funzi one di giudice del 
          lavoro    o    al    tribunale   amminist rativo   regionale 
          territorialmente competenti. 
              9.   Il   giudice,   nella   sentenza   che  accerta  le 
          discriminazioni  sulla base del ricorso p resentato ai sensi 
          del  comma  8,  ordina  all'autore della discriminazione di 
          definire   un  piano  di  rimozione  dell e  discriminazioni 
          accertate, sentite, nel caso si tratti di  datore di lavoro, 
          le  rappresentanze  sindacali  aziendali  ovvero,  in  loro 
          mancanza, gli organismi locali aderenti a lle organizzazioni 
          sindacali  di  categoria maggiormente  ra ppresentative  sul 
          piano nazionale, nonche' la consigliera o  il consigliere di 
          parita'   regionale   competente   per   territorio   o  il 



          consigliere  o  la consigliera nazionale.  Nella sentenza il 
          giudice  fissa i criteri, anche temporali , da osservarsi ai 
          fini della definizione ed attuazione del piano. 
              10.  Ferma  restando  l'azione  di  c ui  al comma 8, la 
          consigliera  o  il  consigliere  regional e  e  nazionale di 
          parita'  possono  proporre ricorso in via  d'urgenza davanti 
          al  tribunale  in  funzione  di  giudice  del  lavoro  o al 
          tribunale    amministrativo    regionale   territorialmente 
          competenti.  Il  giudice  adito, nei due giorni successivi, 
          convocate  le  parti  e  assunte sommarie  informazioni, ove 
          ritenga  sussistente  la  violazione di c ui al ricorso, con 
          decreto   motivato   e   immediatamente   esecutivo  ordina 
          all'autore   della   discriminazione   la    cessazione  del 
          comportamento   pregiudizievole   e   ado tta   ogni   altro 
          provvedimento   idoneo   a   rimuovere  g li  effetti  delle 
          discriminazioni   accertate,   ivi   comp reso  l'ordine  di 
          definizione  ed  attuazione da parte del responsabile di un 
          piano di rimozione delle medesime. Si app licano in tal caso 
          le  disposizioni  del comma 9. Contro il decreto e' ammessa 
          entro   quindici  giorni  dalla  comunica zione  alle  parti 
          opposizione  avanti  alla  medesima  auto rita'  giudiziaria 
          territorialmente   competente,   che  dec ide  con  sentenza 
          immediatamente esecutiva. 
              11.  L'inottemperanza  alla sentenza di cui al comma 9, 
          al  decreto  di cui al comma 10 o alla se ntenza pronunciata 
          nel  relativo  giudizio  di  opposizione e' punita ai sensi 
          dell'art.  650  del  codice  penale  e co mporta altresi' la 
          revoca  dei  benefici di cui al comma 12 ed il pagamento di 
          una  somma  di lire centomila per ogni gi orno di ritardo da 
          versarsi al Fondo di cui all'art. 9. 
              12.  Ogni  accertamento  di atti, pat ti o comportamenti 
          discriminatori ai sensi dei commi 1 e 2, posti in essere da 
          soggetti  ai  quali siano stati accordati  benefici ai sensi 
          delle   vigenti  leggi  dello  Stato,  ov vero  che  abbiano 
          stipulato  contratti di appalto attinenti  all'esecuzione di 
          opere  pubbliche,  di servizi o forniture , viene comunicato 
          immediatamente   dalla  direzione  provin ciale  del  lavoro 
          territorialmente   competente   ai   Mini stri   nelle   cui 
          amministrazioni  sia  stata  disposta  la   concessione  del 
          beneficio  o  dell'appalto.  Questi  adot tano  le opportune 
          determinazioni,  ivi compresa, se necessa rio, la revoca del 
          beneficio  e,  nei  casi piu' gravi o nel  caso di recidiva, 
          possono  decidere  l'esclusione  del  res ponsabile  per  un 
          periodo  di  tempo  fino  a due anni da q ualsiasi ulteriore 
          concessione di agevolazioni finanziarie o  creditizie ovvero 
          da  qualsiasi  appalto.  Tale disposizion e si applica anche 
          quando  si  tratti di agevolazioni finanz iarie o creditizie 
          ovvero  di  appalti  concessi da enti pub blici, ai quali la 
          direzione  provinciale  del lavoro comuni ca direttamente la 
          discriminazione  accertata  per  l'adozio ne  delle sanzioni 
          previste.   Le  disposizioni  del  presen te  comma  non  si 
          applicano nel caso sia raggiunta una conc iliazione ai sensi 
          dei commi 4 e 7. 
              13.  Ferma restando l'azione ordinari a, le disposizioni 
          dell'art.  15  della  legge  9 dicembre  1977,  n.  903, si 
          applicano in tutti i casi di azione indiv iduale in giudizio 
          promossa  dalla  persona  che  vi  abbia interesse o su sua 
          delega da un'organizzazione sindacale o d alla consigliera o 
          dal consigliere provinciale o regionale d i parita'. 
              14.  Qualora  venga  presentato  un  ricorso  in via di 
          urgenza ai sensi del comma 10 o ai sensi dell'art. 15 della 
          legge  9 dicembre  1977,  n. 903, come mo dificato dal comma 
          13,  non  trova  applicazione  l'art.  41 0  del  codice  di 



          procedura civile.". 
          Nota all'art. 54, comma 4: 
              - Per il titolo della citata legge n.  223/1991, si veda 
          in nota all'art. 22, comma 4. 
          Nota all'art. 54, comma 8: 
              - La legge 24 novembre 1981, n. 689, recante "Modifiche 
          al  sistema penale", e' pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
          30 novembre  1981,  n. 329, supplemento o rdinario. Il testo 
          dell'art. 16 e' il seguente: 
              "Art. 16 (Pagamento in misura ridotta ). - E' ammesso il 
          pagamento  di  una  somma in misura ridot ta pari alla terza 
          parte del massimo della sanzione prevista  per la violazione 
          commessa,  o, se piu' favorevole e qualor a sia stabilito il 
          minimo della sanzione edittale, pari al d oppio del relativo 
          importo,  oltre  alle  spese  del  proced imento,  entro  il 
          termine di sessanta giorni dalla contesta zione immediata o, 
          se  questa  non  vi  e'  stata,  dalla  n otificazione degli 
          estremi della violazione. 
              Abrogato. 
              Il  pagamento  in  misura  ridotta e'  ammesso anche nei 
          casi  in  cui  le  norme  antecedenti all 'entrata in vigore 
          della presente legge non consentivano l'o blazione.". 
 
                              Art. 55. 
                             Dimissioni 
             (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art.  12; 
            legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, com ma 2) 
 
  1.  In  caso di dimissioni volontarie presentate durante il periodo 
per  cui  e'  previsto,  a  norma  dell'articolo  5 4,  il  divieto di 
licenziamento,  la lavoratrice ha diritto alle inde nnita' previste da 
disposizioni di legge e contrattuali per il caso di  licenziamento. 
  2. La disposizione di cui al comma 1 si applica a l padre lavoratore 
che ha fruito del congedo di paternita'. 
  3.  La  disposizione di cui al comma 1 si applica  anche nel caso di 
adozione e di affidamento, entro un anno dall'ingre sso del minore nel 
nucleo familiare. 
  4. La richiesta di dimissioni presentata dalla la voratrice, durante 
il  periodo  di  gravidanza,  e  dalla  lavoratrice   o dal lavoratore 
durante  il  primo  anno  di  vita  del  bambino  o  nel primo anno di 
accoglienza  del  minore  adottato  o  in  affidame nto,  deve  essere 
convalidata   dal   servizio  ispettivo  del  Minis tero  del  lavoro, 
competente  per  territorio.  A  detta  convalida  e' condizionata la 
risoluzione del rapporto di lavoro. 
  5.  Nel  caso  di  dimissioni  di  cui  al  prese nte  articolo,  la 
lavoratrice o il lavoratore non sono tenuti al prea vviso. 
 
                              Art. 56. 
          Diritto al rientro e alla conservazione d el posto 
         (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 6; 
            legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, com ma 1) 
 
  1. Al termine dei periodi di divieto di lavoro pr evisti dal Capo II 
e  III, le lavoratrici hanno diritto di conservare il posto di lavoro 
e,  salvo  che  espressamente vi rinuncino, di rien trare nella stessa 
unita'  produttiva  ove  erano  occupate  all'inizi o  del  periodo di 
gravidanza  o  in  altra ubicata nel medesimo comun e, e di permanervi 
fino  al  compimento  di  un anno di eta' del bambi no; hanno altresi' 
diritto di essere adibite alle mansioni da ultimo s volte o a mansioni 
equivalenti. 
  2. La disposizione di cui al comma 1 si applica a nche al lavoratore 
al rientro al lavoro dopo la fruizione del congedo di paternita'. 
  3.   Negli   altri  casi  di  congedo,  di  perme sso  o  di  riposo 



disciplinati dal presente testo unico, la lavoratri ce e il lavoratore 
hanno  diritto  alla  conservazione  del posto di l avoro e, salvo che 
espressamente vi rinuncino, al rientro nella stessa  unita' produttiva 
ove erano occupati al momento della richiesta, o in  altra ubicata nel 
medesimo  comune;  hanno  altresi'  diritto  di  es sere  adibiti alle 
mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti.  
  4. Le disposizioni del presente articolo si appli cano anche in caso 
di  adozione  e di affidamento. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 
si  applicano  fino  a  un  anno  dall'ingresso del  minore nel nucleo 
familiare. 
 
                            Capo X  
                       disposizioni speciali  
 
                              Art. 57. 
    Rapporti di lavoro a termine nelle pubbliche am ministrazioni 
       (decreto-legge 29 marzo 1991, n. 103, conver tito dalla 
                legge 1 giugno 1991, n. 166, art. 8 ) 
 
  1.  Ferma  restando la titolarita' del diritto ai  congedi di cui al 
presente  testo unico, alle lavoratrici e ai lavora tori assunti dalle 
amministrazioni  pubbliche  con contratto a tempo d eterminato, di cui 
alla  legge  18 aprile  1962,  n.  230,  o  con  co ntratto  di lavoro 
temporaneo,  di  cui  alla  legge  24 giugno  1997,  n. 196, spetta il 
trattamento economico pari all'indennita' prevista dal presente testo 
unico  per  i congedi di maternita', di paternita' e parentali, salvo 
che i relativi ordinamenti prevedano condizioni di migliore favore. 
  2.  Alle  lavoratrici  e ai lavoratori di cui al comma 1 si applica 
altresi'  quanto  previsto  dall'articolo  24, con corresponsione del 
trattamento economico a cura dell'amministrazione p ubblica presso cui 
si e' svolto l'ultimo rapporto di lavoro. 
 
          Nota all'art. 57, comma 1: 
              - Per  il titolo della citata legge n . 230/1962 e della 
          legge n. 196/1997, si veda in note all'ar t. 4, comma 1. 
 
                              Art. 58. 
                         Personale militare 
            (decreto legislativo 31 gennaio 2000, n . 24, 
                 art. 4, comma 2, e 5, commi 2 e 3)  
 
  1.  Le  assenze  dal  servizio  per  motivi  conn essi allo stato di 
maternita',  disciplinate  dal presente testo unico , non pregiudicano 
la  posizione di stato giuridico del personale in s ervizio permanente 
delle Forze armate e del Corpo della guardia di fin anza, salvo quanto 
previsto dal comma 2. 
  2. I periodi di congedo di maternita', previsti d agli articoli 16 e 
17,  sono  validi  a  tutti  gli  effetti  ai fini dell'anzianita' di 
servizio.   Gli   stessi  periodi  sono  computabil i  ai  fini  della 
progressione   di   carriera,   salva  la  necessit a'  dell'effettivo 
compimento  nonche'  del  completamento degli obbli ghi di comando, di 
attribuzioni  specifiche,  di  servizio  presso  en ti  o reparti e di 
imbarco, previsti dalla normativa vigente. 
  3.  Il  personale  militare che si assenta dal se rvizio per congedo 
parentale   e  per  la  malattia  del  figlio  e'  posto  in  licenza 
straordinaria  per  motivi  privati, equiparata a t utti gli effetti a 
quanto  previsto  agli articoli 32 e 47. Il periodo  trascorso in tale 
licenza  e'  computabile, ai fini della progression e di carriera, nei 
limiti  previsti  dalla  disciplina  vigente  in ma teria di documenti 
caratteristici  degli  ufficiali, dei sottufficiali  e dei militari di 
truppa  dell'Esercito,  della Marina e dell'Aeronau tica relativamente 
al periodo massimo di assenza che determina la fine  del servizio. 
 



                              Art. 59. 
                          Lavoro stagionale 
         (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 4) 
 
  1.  Le  lavoratrici  addette  ad  industrie e lav orazioni che diano 
luogo  a  disoccupazione  stagionale,  di cui alla tabella annessa al 
decreto ministeriale 30 novembre 1964, e successive  modificazioni, le 
quali  siano  licenziate  a  norma  della  lettera  b)  del  comma  3 
dell'articolo 54, hanno diritto, per tutto il perio do in cui opera il 
divieto  di  licenziamento,  sempreche'  non si tro vino in periodo di 
congedo   di   maternita',  alla  ripresa  dell'att ivita'  lavorativa 
stagionale e alla precedenza nelle riassunzioni. 
  2.  Alle  lavoratrici  e  ai  lavoratori stagiona li si applicano le 
disposizioni  dell'articolo  7  del  decreto legisl ativo 16 settembre 
1996, n. 564, in materia contributiva. 
  3.  Alle  straniere  titolari  di  permesso di so ggiorno per lavoro 
stagionale  e'  riconosciuta  l'assicurazione di ma ternita', ai sensi 
della  lettera  d), comma 1, dell'articolo 25 del d ecreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286. 
 
          Nota all'art. 59, comma 1: 
              - Il   decreto   ministeriale   30   novembre  1964,  e 
          successive  modificazioni,  recante  "Nuo va  tabella  delle 
          industrie   aventi   disoccupazione  stag ionale  o  normali 
          periodi   di  sospensione"  e'  pubblicat o  nella  Gazzetta 
          Ufficiale  25  gennaio  1965,  n. 20. Si riporta la tabella 
          annessa: 
              "Tabelle    delle   industrie   avent i   disoccupazione 
          stagionale o normali periodi di sospensio ne 
              (Art.  76, regio decreto-legge 4 otto bre 1935, n. 1827, 
          e  art.  13  del  regolamento approvato c on regio decreto 7 
          dicembre 1924, n. 2270). 
                 ----> vedere Tabella a pag. 37 del  S.O. <---- 
 
 
          Nota all'art. 59, comma 2: 
              - Il  decreto  legislativo  16 settem bre  1996, n. 564, 
          recante  "Attuazione  della  delega  conf erita dall'art. 1, 
          comma  39, della legge 8 agosto 1995, n. 335, in materia di 
          contribuzione  figurativa  e  di copertur a assicurativa per 
          periodi  non coperti da contribuzione", e ' pubblicato nella 
          Gazzetta  Ufficiale  31 ottobre  1996,  n . 256, supplemento 
          ordinario. L'art. 7 reca testualmente: 
              "  Art.  7  (Periodi  intercorrenti  tra un rapporto di 
          lavoro   e   l'altro   nel   caso  di  la vori  discontinui, 
          stagionali,  temporanei).  -  1.  In  fav ore degli iscritti 
          all'assicurazione  generale obbligatoria per l'invalidita', 
          la   vecchiaia   e  i  superstiti  e  all e  forme  di  essa 
          sostitutive  ed esclusive, che svolgono a ttivita' da lavoro 
          dipendente in forma stagionale, temporane a o discontinua, i 
          periodi  intercorrenti  successivi al 31 dicembre 1996, non 
          coperti  da contribuzione obbligatoria o figurativa possono 
          essere  riscattati, a domanda, mediante i l versamento della 
          riserva  matematica secondo le modalita' di cui all'art. 13 
          della   legge   12 agosto   1962,  n.  13 38,  e  successive 
          modificazioni ed integrazioni. 
              2. Per i periodi di cui al comma 1, i  soggetti indicati 
          nel   comma   medesimo   possono   essere   autorizzati,  in 
          alternativa,  alla  prosecuzione  volonta ria del versamento 
          dei  contributi  nel fondo pensionistico di appartenenza ai 
          sensi  della  legge  18 febbraio  1983,  n.  47.  Per  tale 
          autorizzazione  e'  richiesto il possesso  di almeno un anno 
          di  contribuzione nell'ultimo quinquennio  ad uno dei regimi 



          assicurativi di cui al comma 1. 
              3.  Ai  fini  dell'esercizio  della  facolta' di cui ai 
          commi  1  e  2,  i  soggetti  interessati  devono provare la 
          regolare  iscrizione  nelle  liste  di  c ollocamento  e  il 
          permanere  dello  stato  di  disoccupazio ne  per  tutto  il 
          periodo  per cui si chiede la copertura m ediante riscatto o 
          contribuzione volontaria". 
          Nota all'art. 59, comma 3: 
              - Il   decreto  legislativo  25 lugli o  1998,  n.  286, 
          recante  "Testo  unico  delle  disposizio ni  concernenti la 
          disciplina dell'immigrazione e norme sull a condizione dello 
          straniero",   e'   pubblicato   nella   G azzetta  Ufficiale 
          18 agosto  1998,  n.  191,  supplemento o rdinario. Il testo 
          dell'art. 25, comma 1, lettera d) e' il s eguente: 
              "Art.  25  (Previdenza  e  assistenza   per i lavoratori 
          stagionali).  (legge 6 marzo 1998, n. 40,  art. 23). - 1. In 
          considerazione  della durata limitata dei  contratti nonche' 
          della   loro   specificita',  agli  stran ieri  titolari  di 
          permesso di soggiorno per lavoro stagiona le si applicano le 
          seguenti  forme  di  previdenza  e assist enza obbligatoria, 
          secondo le norme vigenti nei settori di a ttivita': 
                a)-c) omissis; 
                d) assicurazione di maternita'.". 
 
                              Art. 60. 
                       Lavoro a tempo parziale 
   (decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, ar t. 4, comma 2) 
 
  1.  In  attuazione  di  quanto  previsto  dal  de creto  legislativo 
25 febbraio  2000,  n.  61,  e,  in particolare, de l principio di non 
discriminazione,  la  lavoratrice  e  il  lavorator e a tempo parziale 
beneficiano  dei  medesimi  diritti  di  un  dipend ente a tempo pieno 
comparabile,  per  quanto riguarda la durata dei co ngedi previsti dal 
presente   testo   unico.   Il   relativo  trattame nto  economico  e' 
riproporzionato  in  ragione  della ridotta entita'  della prestazione 
lavorativa. 
  2.  Ove la lavoratrice o il lavoratore a tempo pa rziale e il datore 
di lavoro abbiano concordato la trasformazione del rapporto di lavoro 
in  rapporto  a  tempo  pieno per un periodo in par te coincidente con 
quello del congedo di maternita', e' assunta a rife rimento la base di 
calcolo  piu'  favorevole  della retribuzione, agli  effetti di quanto 
previsto dall'articolo 23, comma 4. 
  3.  Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al co mma 1 si applicano 
le  disposizioni dell'articolo 8 del decreto legisl ativo 16 settembre 
1996, n. 564, in materia contributiva. 
 
          Nota all'art. 60, comma 1: 
              - Il  decreto  legislativo  25 febbra io  2000,  n.  61, 
          recante   "Attuazione  della  direttiva  97/81/CE  relativa 
          all'accordo-quadro  sul  lavoro  a  tempo  parziale concluso 
          dall'UNICE,  dal  CEEP  e  dalla  CES", e ' pubblicato nella 
          Gazzetta Ufficiale 20 marzo 2000, n. 66. 
          Nota all'art. 60, comma 3: 
              - Si  riporta  il testo dell'art. 8, del citato decreto 
          legislativo n. 564/1996: 
              "Art.  8  (Periodi  intercorrenti  ne l  lavoro  a tempo 
          parziale di tipo verticale, orizzontale o  ciclico). - 1. In 
          favore    degli    iscritti    all'assicu razione   generale 
          obbligatoria per l'invalidita', la vecchi aia e i superstiti 
          e alle forme di essa sostitutive ed esclu sive, che svolgono 
          attivita'  di  lavoro  dipendente con con tratti di lavoro a 
          tempo  parziale di tipo verticale, orizzo ntale o ciclico, i 
          periodi,   successivi   al   31 dicembre   1996,   di   non 



          effettuazione  della prestazione lavorati va, non coperti da 
          contribuzione  obbligatoria,  possono  es sere riscattati, a 
          domanda,  mediante  il  versamento della riserva matematica 
          secondo  le  modalita'  di  cui  all'art.   13  della  legge 
          12 agosto  1962,  n.  1338,  e  successiv e modificazioni ed 
          integrazioni. 
              2. Per i periodi di cui al comma 1, i  soggetti indicati 
          nel   comma   medesimo   possono   essere   autorizzati,  in 
          alternativa,  alla  prosecuzione  volonta ria del versamento 
          dei  contributi  nel fondo pensionistico di appartenenza ai 
          sensi  della  legge  18 febbraio  1983,  n.  47.  Per  tale 
          autorizzazione e richiesto il possesso di  almeno un anno di 
          contribuzione  nell'ultimo  quinquennio  ad  uno dei regimi 
          assicurativi di cui al comma 1. 
              3.  Ai  fini  dell'esercizio  della  facolta' di cui ai 
          commi 1 e 2, i soggetti interessati devon o provare lo stato 
          di occupazione a tempo parziale di cui al  comma 1 per tutto 
          il periodo per cui si chiede la copertura  mediante riscatto 
          o contribuzione volontaria.". 
 
                              Art. 61. 
                         Lavoro a domicilio 
      (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1,  13, 18, 22; 
                 legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3)  
 
  1.  Le  lavoratrici  e  i  lavoratori  a domicili o hanno diritto al 
congedo  di  maternita' e di paternita'. Si applica no le disposizioni 
di  cui  agli  articoli  6,  comma  3, 16, 17, 22, comma 3, e 54, ivi 
compreso il relativo trattamento economico e normat ivo. 
  2.  Durante  il periodo di congedo, spetta l'inde nnita' giornaliera 
di cui all'articolo 22, a carico dell'INPS, in misu ra pari all'80 per 
cento  del  salario  medio  contrattuale  giornalie ro,  vigente nella 
provincia  per  i lavoratori interni, aventi qualif ica operaia, della 
stessa industria. 
  3.  Qualora,  per  l'assenza  nella  stessa  prov incia di industrie 
similari che occupano lavoratori interni, non possa  farsi riferimento 
al  salario  contrattuale  provinciale  di  cui  al  comma 2, si fara' 
riferimento  alla  media  dei salari contrattuali p rovinciali vigenti 
per  la  stessa  industria  nella  regione, e, qual ora anche cio' non 
fosse   possibile,   si  fara'  riferimento  alla  media  dei  salari 
provinciali vigenti nella stessa industria del terr itorio nazionale. 
  4.  Per  i  settori  di lavoro a domicilio per i quali non esistono 
corrispondenti   industrie   che  occupano  lavorat ori  interni,  con 
apposito  decreto del Ministro per il lavoro e la p revidenza sociale, 
sentite  le  organizzazioni  sindacali  interessate ,  si  prendera' a 
riferimento  il  salario medio contrattuale giornal iero vigente nella 
provincia  per  i  lavoratori aventi qualifica oper aia dell'industria 
che presenta maggiori caratteri di affinita'. 
  5.   La  corresponsione  dell'indennita'  di  cui   al  comma  2  e' 
subordinata   alla   condizione   che,   all'inizio   del  congedo  di 
maternita', la lavoratrice riconsegni al committent e tutte le merci e 
il lavoro avuto in consegna, anche se non ultimato.  
 
                              Art. 62. 
         Lavoro domestico (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, 
                       articoli 1, 13, 19, 22; 
                 legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3)  
 
  1.  Le  lavoratrici  e  i lavoratori addetti ai s ervizi domestici e 
familiari  hanno diritto al congedo di maternita' e  di paternita'. Si 
applicano  le  disposizioni  di cui agli articoli 6 , comma 3, 16, 17, 
22,  comma  3  e  6, ivi compreso il relativo tratt amento economico e 
normativo. 



  2.  Per  il  personale  addetto  ai  servizi  dom estici  familiari, 
l'indennita' di cui all'articolo 22 ed il relativo finanziamento sono 
regolati secondo le modalita' e le disposizioni sta bilite dal decreto 
del Presidente della Repubblica 31 dicembre 1971, n . 1403. 
 
          Nota all'art. 62, comma 2: 
              - Il    decreto   del   Presidente   della   Repubblica 
          31 dicembre 1971, n. 1403, recante "Disci plina dell'obbligo 
          delle  assicurazioni  sociali  nei confro nti dei lavoratori 
          addetti  ai  servizi  domestici  e  famil iari,  nonche' dei 
          lavoratori  addetti a servizi di riassett o e di pulizia dei 
          locali",  e'  pubblicato nella Gazzetta U fficiale 10 aprile 
          1972, n. 94. 
 
                              Art. 63. 
                        Lavoro in agricoltura 
      (decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, conv ertito dalla 
               legge 26 febbraio 1982, n. 54, art. 14; 
      decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, conv ertito dalla 
               legge 11 novembre 1983, n. 638, art.  5; 
         decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146 , art. 4; 
          legge 17 maggio 1999, n. 144, art. 45, co mma 21) 
 
  1.  Le  prestazioni  di  maternita'  e  di  pater nita'  di cui alle 
presenti  disposizioni  per  le lavoratrici e i lav oratori agricoli a 
tempo  indeterminato  sono  corrisposte,  ferme res tando le modalita' 
erogative   di   cui   all'articolo  1,  comma  6  del  decreto-legge 
30 dicembre  1979, n. 663, convertito, con modifica zioni, dalla legge 
29 febbraio  1980,  n.  33,  con  gli  stessi  crit eri previsti per i 
lavoratori dell'industria. 
  2.  Le  lavoratrici  e  i lavoratori agricoli con  contratto a tempo 
determinato  iscritti  o  aventi diritto all'iscriz ione negli elenchi 
nominativi di cui all'articolo 7, n. 5), del decret o-legge 3 febbraio 
1970, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla le gge 11 marzo 1970, 
n. 83, hanno diritto alle prestazioni di maternita'  e di paternita' a 
condizione  che  risultino  iscritti  nei  predetti  elenchi nell'anno 
precedente per almeno 51 giornate. 
  3.  E'  consentita  l'ammissione delle lavoratric i e dei lavoratori 
alle   prestazioni   di   maternita'   e   di   pat ernita',  mediante 
certificazione  di  iscrizione d'urgenza negli elen chi nominativi dei 
lavoratori  agricoli,  ai sensi dell'articolo 4, co mma 4, del decreto 
legislativo  luogotenenziale  9 aprile  1946,  n.  212,  e successive 
modificazioni. 
  4. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a t empo indeterminato 
le  prestazioni  per i congedi, riposi e permessi d i cui ai Capi III, 
IV,  V  e  VI  sono  calcolate  sulla  base della r etribuzione di cui 
all'articolo  12  della  legge  30 aprile  1969,  n . 153, prendendo a 
riferimento  il periodo mensile di paga precedente a quello nel corso 
del quale ha avuto inizio il congedo. 
  5.  Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a tempo determinato, 
esclusi  quelli  di  cui  al  comma  6, le prestazi oni per i congedi, 
riposi  e  permessi  sono  determinate  sulla base della retribuzione 
fissata  secondo  le modalita' di cui all'articolo 28 del decreto del 
Presidente   della  Repubblica  27 aprile  1968,  n .  488,  ai  sensi 
dell'articolo 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457. 
  6.  Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli di  cui al comma 2 il 
salario medio convenzionale determinato con decreto  del Ministero del 
lavoro  e  della previdenza sociale e rilevato nel 1995, resta fermo, 
ai  fini  della  contribuzione e delle prestazioni temporanee, fino a 
quando il suo importo per le singole qualifiche deg li operai agricoli 
non  sia  superato  da  quello  spettante  nelle  s ingole province in 
applicazione  dei contratti collettivi stipulati da lle organizzazioni 
sindacali maggiormente  rappresentative.  A decorre re da tale momento 



trova applicazione l'articolo 1, comma 1, del decre to-legge 9 ottobre 
1989,  n.  338, convertito, con modificazioni, dall a legge 7 dicembre 
1989, n. 389, e successive modificazioni. 
  7.  Per  le  lavoratrici  e i lavoratori agricoli  compartecipanti e 
piccoli  coloni  l'ammontare della retribuzione med ia e' stabilito in 
misura pari a quella di cui al comma 5. 
 
          Nota all'art. 63, comma 1: 
              - Per  il  testo  dell'art.  1,  comm a  6,  del  citato 
          decreto-legge  n.  663/1979, convertito, con modificazioni, 
          dalla  legge n. 33/1980, si veda in nota all'art. 22, comma 
          2. 
          Nota all'art. 63, comma 2: 
              - Il  decreto-legge  3 febbraio  1970 ,  n.  7,  recante 
          "Norme  in  materia  di  collocamento  e  accertamento  dei 
          lavoratori   agricoli",   e'   pubblicato    nella  Gazzetta 
          Ufficiale   3 febbraio   1970,   n.  29  e  convertito  con 
          modificazioni,  dalla  legge 11 marzo 197 0, n. 83 (Gazzetta 
          Ufficiale  20 marzo  1970,  n.  71).  Si  riporta  il testo 
          dell'art. 7, n. 5): 
              "Art.  7.  -  La  commissione  locale  per la manodopera 
          agricola ha il compito: 
                1)-4) omissis; 
                5) di compilare, limitatamente ai l avoratori agricoli 
          subordinati e in conformita' ai dati forn iti dalla sezione, 
          gli   elenchi  nominativi,  principali  e   suppletivi,  dei 
          lavoratori  dell'agricoltura,  di cui all 'art. 12 del regio 
          decreto   24 settembre   1940,   n.   194 9   e   successive 
          modificazioni,  da  trasmettere all'Uffic io provinciale del 
          servizio  per  i contributi agricoli unif icati ai sensi del 
          successivo  art. 15, rispettivamente entr o il 20 gennaio di 
          ciascun  anno  ed  entro venti giorni dal la fine di ciascun 
          trimestre;". 
          Nota all'art. 63, comma 3: 
              - Il decreto legislativo luogotenenzi ale 9 aprile 1946, 
          n.  212  e successive modificazioni, reca nte "Modificazioni 
          alle  vigenti  disposizioni  sull'assicur azione di malattia 
          per  i  lavoratori  in  agricoltura"  e'  pubblicato  nella 
          Gazzetta  Ufficiale  30 aprile  1946,  n.   100, supplemento 
          oridinario.  Si riporta il testo vigente dell'art. 4, comma 
          4: 
              "E'  tuttavia,  consentita  l'ammissi one del lavoratore 
          alle  prestazioni  di  malattie  mediante   certificato  del 
          servizio  per  gli  elenchi  nominativi  e per i contributi 
          unificati   in   agricoltura   che  attes ti  la  qualifica, 
          risultante  dagli atti, in base alla qual e il lavoratore ha 
          il   diritto  alla  iscrizione  negli  el enchi  nominativi. 
          L'ammissione   alle  prestazioni  decorre   dalla  data  del 
          rilascio del certificato.". 
          Nota all'art. 63, comma 4: 
              - La   legge  30 aprile  1969,  n.  1 53,  e  successive 
          modificazioni  ed  integrazioni,  recante   "Revisione degli 
          ordinamenti  pensionistici  e norme in ma teria di sicurezza 
          sociale",  e' pubblicata Gazzetta Ufficia le 30 aprile 1969, 
          n.  111, supplemento ordinario. Il testo dell'art. 12, come 
          sostituito  dall'art. 6 del decreto legis lativo 2 settembre 
          1997,   n.   314   (Armonizzazione,   raz ionalizzazione   e 
          semplificazione  delle disposizioni fisca li e previdenziali 
          concernenti  i  redditi di lavoro dipende nte e dei relativi 
          adempimenti   da  parte  dei  datori  di  lavoro.  Gazzetta 
          Ufficiale    19 settembre   1997,   n.   219,   supplemento 
          ordinario), e' il seguente: 
              "Art.   12   (Determinazione   del  r eddito  da  lavoro 



          dipendente   ai  fini  contributivi).  -  1.  Costituiscono 
          redditi di lavoro dipendente ai fini cont ributivi quelli di 
          cui all'art. 46, comma 1, del testo unico  delle imposte sui 
          redditi,   approvato   con  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica  22 dicembre  1986, n. 917, ma turati nel periodo 
          di riferimento. 
              2.  Per  il  calcolo  dei  contributi   di  previdenza e 
          assistenza  sociale  si applicano le disp osizioni contenute 
          nell'art.  48  del  testo  unico delle im poste sui redditi, 
          approvato  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica 
          22 dicembre  1986,  n.  917,  salvo  quan to specificato nei 
          seguenti commi. 3. 
              3.  Le  somme e i valori di cui al co mma 1 dell'art. 48 
          del  testo  unico  delle imposte sui redd iti, approvato con 
          decreto  del  Presidente della Repubblica  22 dicembre 1986, 
          n.  917,  si  intendono  al lordo di qual siasi contributo e 
          trattenuta,  ivi comprese quelle di cui a l comma 2, lettera 
          h), dello stesso art. 48. 
              4. Sono esclusi dalla base imponibile : 
                a) le  somme  corrisposte  a titolo  di trattamento di 
          fine rapporto; 
                b) le somme corrisposte in occasion e della cessazione 
          del  rapporto  di lavoro al fine di incen tivare l'esodo dei 
          lavoratori,  nonche'  quelle la cui eroga zione trae origine 
          dalla  predetta  cessazione,  fatta  salv a  l'imponibilita' 
          dell'indennita' sostitutiva del preavviso ; 
                c) i  proventi  e  le indennita' co nseguite, anche in 
          forma assicurativa, a titolo di risarcime nto danni; 
                d) le  somme poste a carico di gest ioni assistenziali 
          e  previdenziali  obbligatorie  per  legg e;  le  somme e le 
          provvidenze  erogate  da  casse, fondi e gestioni di cui al 
          successivo  punto  f) e quelle erogate da lle Casse edili di 
          cui   al   comma   4;   i  proventi  deri vanti  da  polizze 
          assicurative;  i  compensi  erogati  per conto di terzi non 
          aventi attinenza con la prestazione lavor ativa; 
                e) nei  limiti ed alle condizioni s tabilite dall'art. 
          2  del  decreto-legge 25 marzo 1997, n. 6 7, convertito, con 
          modificazioni,  dalla  legge  23 maggio  1997,  n.  135, le 
          erogazioni  previste  dai  contratti  col lettivi aziendali, 
          ovvero  di  secondo  livello,  delle  qua li sono incerti la 
          corresponsione   o  l'ammontare  e  la  c ui  struttura  sia 
          correlata    dal   contratto   collettivo    medesimo   alla 
          misurazione  di  incrementi  di  produtti vita', qualita' ed 
          altri  elementi  di  competitivita' assun ti come indicatori 
          dell'andamento economico dell'impresa e d ei suoi risultati; 
                f) i  contributi  e  le  somme a ca rico del datore di 
          lavoro,  versate  o  accantonate,  sotto qualsiasi forma, a 
          finanziamento  delle  forme pensionistich e complementari di 
          cui  al  decreto  legislativo  21 aprile  1993,  n.  124, e 
          successive  modificazioni e integrazioni,  e a casse, fondi, 
          gestioni previste da contratti collettivi  o da accordi o da 
          regolamenti  aziendali,  al  fine  di  er ogare  prestazioni 
          integrative  previdenziali  o  assistenzi ali  a  favore del 
          lavoratore  e  suoi familiari nel corso d el rapporto o dopo 
          la  sua  cessazione.  I  contributi  e  l e  somme predetti, 
          diverse   dalle   quote  di  accantonamen to  al  TFR,  sono 
          assoggettati al contributo di solidarieta ' del 10 per cento 
          di  cui  all'art. 9-bis del decreto-legge  29 marzo 1991, n. 
          103,  convertito,  con modificazioni, dal la legge 1o giugno 
          1991,  n.  166,  e al citato decreto legi slativo n. 124 del 
          1993,  e  successive modificazioni e inte grazioni, a carico 
          del   datore   di   lavoro   e   devoluto    alle   gestioni 
          pensionistiche  di  legge  cui  sono iscr itti i lavoratori. 



          Resta fermo l'assoggettamento a contribuz ione ordinaria nel 
          regime obbligatorio di appartenenza delle  quote ed elementi 
          retributivi   a   carico   del   lavorato re   destinati  al 
          finanziamento  delle  forme  pensionistic he complementari e 
          alle   casse,  fondi  e  gestioni  predet ti.  Resta  fermo, 
          altresi',  il  contributo  di  solidariet a'  a  carico  del 
          lavoratore  nella misura del 2 per cento di cui all'art. 1, 
          comma  5,  lettera  b), del decreto legis lativo 14 dicembre 
          1995, n. 579; 
                g) i trattamenti di famiglia di cui  all'art. 3, comma 
          3,  lettera  d), del testo unico delle im poste sui redditi, 
          approvato  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica 
          22 dicembre 1986, n. 917. 
              5.  L'elencazione  degli  elementi  e sclusi  dalla base 
          imponibile e' tassativa. 
              6.  Le  somme  versate  alle  casse  edili  per  ferie, 
          gratifica   natalizia   e  riposi  annui  sono  soggette  a 
          contribuzione di previdenza e assistenza per il loro intero 
          ammontare.  Le  somme  a  carico del dato re di lavoro e del 
          lavoratore versate alle predette casse ad  altro titolo sono 
          soggette  a  contribuzione di previdenza e assistenza nella 
          misura pari al 15 per cento del loro ammo ntare. 
              7.  Per la determinazione della base imponibile ai fini 
          del  calcolo  delle  contribuzioni  dovut e  per  i  soci di 
          cooperative  di  lavoro  si applicano le norme del presente 
          articolo. 
              8.  Sono  confermate  le  disposizion i  in  materia  di 
          retribuzione imponibile di cui all'art. 1  del decreto-legge 
          9 ottobre  1989,  n.  338,  convertito,  con modificazioni, 
          dalla   legge   7 dicembre   1989,  n.  3 89,  e  successive 
          modificazioni    e   integrazioni,   nonc he'   ogni   altra 
          disposizione  in  materia  di retribuzion e minima o massima 
          imponibile, quelle in materia di retribuz ioni convenzionali 
          previste  per  determinate categorie di l avoratori e quelle 
          in  materia di retribuzioni imponibili no n rientranti tra i 
          redditi  di  cui  all'art. 46 del testo u nico delle imposte 
          sui  redditi,  approvato  con  decreto de l Presidente della 
          Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
              9.  Le gratificazioni annuali e perio diche, i conguagli 
          di  retribuzione spettanti a seguito di n orma di legge o di 
          contratto   aventi   effetto   retroattiv o  e  i  premi  di 
          produzione  sono  in ogni caso assoggetta ti a contribuzione 
          nel mese di corresponsione. 
              10.  La retribuzione imponibile, e' p resa a riferimento 
          per il calcolo delle prestazioni a carico  delle gestioni di 
          previdenza e di assistenza sociale intere ssate.". 
          Note all'art. 63, comma 5: 
              - Il  decreto del Presidente della Re pubblica 27 aprile 
          1968,  n.  488, recante "Aumento e nuovo sistema di calcolo 
          delle   pensioni   a   carico  dell'assic urazione  generale 
          obbligatoria",   e'  pubblicato  nella  G azzetta  Ufficiale 
          30 aprile 1968, n. 109. Si riporta il tes to dell'art. 28: 
              "Art.  28.  -  A decorrere dal 1o ago sto 1968 e fino al 
          31 dicembre  1970,  i  contributi  base  dell'assicurazione 
          generale  obbligatoria per l'invalidita',  la vecchiaia ed i 
          superstiti,   sono  dovuti  nelle  misure   stabilite  dalla 
          tabella A allegata al presente decreto pe r la categoria dei 
          salariati  fissi  a  contratto  annuo ed assimilati e nelle 
          misure  stabilite  dalla  successiva  tab ella B, divise per 
          sei,  per  le  categorie  dei  giornalier i  di  campagna ed 
          assimilati,   in   rapporto   alle  retri buzioni  medie  da 
          determinarsi  annualmente  per  provincia ,  con decreto del 
          Ministro  per il lavoro e la previdenza s ociale, sentita la 



          commissione   centrale   di  cui  all'art .  1  del  decreto 
          legislativo  8 febbraio  1945,  n.  75,  sulla  base  delle 
          retribuzioni  risultanti dai contratti co llettivi di lavoro 
          stipulati  per  le  suddette  categorie d i lavoratori dalle 
          organizzazioni sindacali interessate. 
              Le  classi  di  contribuzione di cui alle tabelle A e B 
          citate    nel    comma    precedente,    sono   individuate 
          moltiplicando,    rispettivamente,    per     ventisei    la 
          retribuzione  giornaliera  dei  salariati  fissi a contratto 
          annuo  ed  assimilati e per sei la retrib uzione giornaliera 
          dei  giornalieri  di  campagna ed assimil ati. Dal 1o agosto 
          1968   e   fino  all'emanazione  dei  dec reti  ministeriali 
          previsti nel primo comma, le retribuzioni  medie giornaliere 
          da  prendersi  a  base  per  il calcolo d ei contributi sono 
          stabiliti  nelle  seguenti  misure:  per  la  categoria dei 
          salariati fissi, L. 2.370; per le categor ie dei giornalieri 
          di campagna ed assimilati, L. 2.670. 
              La  misura  dei  contributi integrati vi dovuti al Fondo 
          per  l'adeguamento delle pensioni per le suddette categorie 
          e'  stabilita  nel  3 per  cento  delle  retribuzioni medie 
          determinate  nelle  forme  sopra  indicat e, di cui il 2 per 
          cento  a  carico  dei  datori  di  lavoro  e l'1 per cento a 
          carico dei lavoratori. 
              I  contributi  integrativi  di  cui a l comma precedente 
          sono  dovuti,  per  le  categorie  dei  s alariati  fissi  a 
          contratto  annuo  ed  assimilati, in ragi one di 26 giornate 
          per ogni mese di lavoro. 
              Non   si   applica,   ai  fini  della   riscossione  dei 
          contributi  dovuti  per  i lavoratori agr icoli subordinati, 
          l'art.  15,  secondo  comma  del regio de creto 24 settembre 
          1940, n. 1949. 
              Qualora,  in  applicazione dell'art. 15, comma secondo, 
          del  regio decreto 24 settembre 1940, n. 1949, sia sospesa, 
          in tutto o in parte, la riscossione dei c ontributi agricoli 
          unificati,  di cui al regio decreto-legge  28 novembre 1938, 
          n.  2138,  e successive modificazioni ed integrazioni, e la 
          sospensione    sia   comunque   determina ta   in   rapporto 
          all'ammontare   complessivo   di   tali  contributi,  detto 
          ammontare  deve  essere  calcolato  tenen do  conto di tutti 
          indistintamente  i contributi medesimi, i vi compresi quelli 
          esclusi,   per  disposizione  di  legge,  dall'applicazione 
          dell'art. 15, comma secondo, del regio de creto 24 settembre 
          1940, n. 1949.". 
              - La    legge    8 agosto   1972,   n .   457,   recante 
          "Miglioramenti     ai    trattamenti    p revidenziali    ed 
          assistenziali  nonche' disposizioni per l a integrazione del 
          salario  in  favore dei lavoratori agrico li", e' pubblicata 
          nella   Gazzetta  Ufficiale  23 agosto  1 972,  n.  218.  Si 
          trascrive il testo vigente dell'art. 3: 
              "Art.  3. - L'indennita' di cui al pr ecedente art. 1 e' 
          determinata  sulla  base della retribuzio ne fissata secondo 
          le  modalita'  di  cui  all'art. 28, decr eto del Presidente 
          della Repubblica 27 aprile 1968, n. 488. 
              Per  i  salariati  fissi l'ammontare della retribuzione 
          comprensiva  del  salario  base,  della  contingenza, delle 
          indennita'  in  natura  e  fisse, e' cost ituito dalla media 
          della  retribuzione  prevista  per  ciasc una  qualifica dai 
          contratti  collettivi  provinciali  vigen ti  al  30 ottobre 
          dell'anno precedente. 
              Per   i   giornalieri  di  campagna  l'ammontare  della 
          retribuzione,  comprensiva  del  salario base, contingenza, 
          terzo  elemento  ed  altre  indennita' fi sse, e' costituito 
          dalla  media  tra le retribuzioni per le diverse qualifiche 



          previste  dai  contratti  collettivi  pro vinciali di lavoro 
          vigenti  al  30 ottobre  di  ogni  anno.  La  media  tra le 
          retribuzioni   delle   diverse  qualifich e  e'  determinata 
          dividendo  per  sei  il  totale  costitui to dalla somma del 
          salario  previsto  per il lavoratore comu ne, del doppio del 
          salario previsto per il lavoratore qualif icato, nonche' del 
          triplo    del    salario   previsto   per    il   lavoratore 
          specializzato. 
              La  retribuzione  come  sopra stabili ta e' valida anche 
          per  la  determinazione  della  indennita '  giornaliera  di 
          maternita' di cui all'art. 16 della legge  30 dicembre 1971, 
          n. 1204. 
              E'  abrogato  il  sesto  comma dell'a rt. 16 della legge 
          30 dicembre 1971, n. 1204. 
              Per  i  lavoratori  agricoli  compart ecipanti e piccoli 
          coloni l'ammontare della retribuzione med ia e' stabilita in 
          misura pari a quella di cui al terzo comm a. 
              Fino  alla emanazione dei relativi de creti ministeriali 
          e'   stabilita   una   retribuzione  medi a  di  lire  3.250 
          giornaliere.". 
          Nota all'art. 63, comma 6: 
              - Il  decreto-legge  9 ottobre  1989,   n.  338, recante 
          "Disposizioni  urgenti in materia di evas ione contributiva, 
          di   fiscalizzazione   degli   oneri   so ciali,  di  sgravi 
          contributivi   nel   Mezzogiorno  e  di  finanziamento  dei 
          patronati",   e'   pubblicato   nella   G azzetta  Ufficiale 
          10 ottobre   1989,  n.  237  e  convertit o  in  legge,  con 
          modificazioni,   dalla   legge   7 dicemb re  1989,  n.  389 
          (Gazzetta  Ufficiale  9 dicembre  1989,  n. 287). L'art. 1, 
          comma 1, reca: 
              "Art.  1 (Retribuzione imponibile, ac creditamento della 
          contribuzione  settimanale  e limite mini mo di retribuzione 
          imponibile). - 1. La retribuzione da assu mere come base per 
          il  calcolo  dei  contributi  di previden za e di assistenza 
          sociale   non   puo'  essere  inferiore  all'importo  delle 
          retribuzioni  stabilito  da  leggi,  rego lamenti, contratti 
          collettivi,  stipulati  dalle organizzazi oni sindacali piu' 
          rappresentative   su  base  nazionale,  o vvero  da  accordi 
          collettivi  o  contratti individuali, qua lora ne derivi una 
          retribuzione  di  importo  superiore  a q uello previsto dal 
          contratto collettivo.". 
 
                              Art. 64. 
              Collaborazioni coordinate e continuat ive 
 
  1.  In  materia di tutela della maternita', alle lavoratrici di cui 
all'articolo  2,  comma  26  della  legge  8 agosto  1995, n. 335, non 
iscritte ad altre forme obbligatorie, si applicano le disposizioni di 
cui  al  comma  16  dell'articolo 59 della legge 27  dicembre 1997, n. 
449, e successive modificazioni. 
  2.  Ai  sensi del comma 12 dell'articolo 80 della  legge 23 dicembre 
2000,  n. 388, la tutela della maternita' prevista dalla disposizione 
di  cui  al  comma  16,  quarto periodo, dell'artic olo 59 della legge 
27 dicembre  1997,  n.  449,  avviene  nelle forme e con le modalita' 
previste per il lavoro dipendente. 
 
          Note all'art. 64, comma 1: 
              - La  legge  8 agosto 1995, n. 335 re cante "Riforma del 
          sistema  pensionistico  obbligatorio  e  complementare"  e' 
          pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 16 ag osto 1995, n. 190, 
          supplemento  ordinario.  Si  riporta  il testo dell'art. 2, 
          comma 26: 
              "26.  -  A  decorrere  dal 1o gennaio  1996, sono tenuti 



          all'iscrizione   presso  una  apposita  g estione  separata, 
          presso     l'INPS,     e     finalizzata     all'estensione 
          dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidita', 
          la vecchiaia ed i superstiti, i soggetti che esercitano per 
          professione abituale, ancorche' non esclu siva, attivita' di 
          lavoro  autonomo,  di cui al comma 1 dell 'art. 49 del testo 
          unico  delle imposte sui redditi, approva to con decreto del 
          Presidente  della  Repubblica  22 dicembr e  1986, n. 917, e 
          successive   modificazioni   ed   integra zioni,  nonche'  i 
          titolari   di   rapporti  di  collaborazi one  coordinata  e 
          continuativa,  di  cui al comma 2, letter a a), dell'art. 49 
          del  medesimo  testo  unico e gli incaric ati alla vendita a 
          domicilio di cui all'art. 36 della legge 11 giugno 1971, n. 
          426.  Sono  esclusi  dall'obbligo i sogge tti assegnatari di 
          borse di studio, limitatamente alla relat iva attivita'.". 
              - La  legge  27 dicembre  1997,  n.  449,  e successive 
          modificazioni, recante "Misure per la sta bilizzazione della 
          finanza  pubblica"  e'  pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
          30 dicembre 1997, n. 302, supplemento ord inario. L'art. 59, 
          comma 16, reca testualmente: 
              "16. Per i soggetti che non risultano  iscritti ad altre 
          forme  obbligatorie,  con  effetto  dal  1o gennaio 1998 il 
          contributo  alla gestione separata di cui  all'art. 2, comma 
          26,  della  legge  8 agosto 1995, n. 335,  e' elevato di 1,5 
          punti  percentuali.  Lo stesso e' ulterio rmente elevato con 
          effetto   dalla   stessa   data  in  ragi one  di  un  punto 
          percentuale    ogni    biennio   fino   a l   raggiungimento 
          dell'aliquota di 19 punti percentuali. La  relativa aliquota 
          contributiva    per    il    computo    d elle   prestazioni 
          pensionistiche   e' maggiorata   rispetto    a   quella   di 
          finanziamento  di  due  punti percentuali  nei limiti di una 
          complessiva aliquota di computo di 20 pun ti percentuali. E' 
          dovuta una ulteriore aliquota contributiv a pari a 0,5 punti 
          percentuali   per  il  finanziamento  del l'onere  derivante 
          dall'estensione  agli  stessi  della  tut ela  relativa alla 
          maternita',   agli  assegni  al  nucleo  familiare  e  alla 
          malattia  in  caso  di degenza ospedalier a. A tal fine, con 
          decreto del Ministro del lavoro e della p revidenza sociale, 
          di  concerto  con  il  Ministro  del teso ro, del bilancio e 
          della   programmazione   economica,  e'  disciplinata  tale 
          estensione  nei  limiti  delle  risorse  rinvenienti  dallo 
          specifico  gettito  contributivo.  Con de creto del Ministro 
          del  lavoro  e della previdenza sociale, di concerto con il 
          Ministro  del  tesoro,  del bilancio e de lla programmazione 
          economica e con il Ministro della sanita' , da emanare entro 
          sei  mesi  dalla  data  di entrata in vig ore della presente 
          disposizione,  si provvede alla disciplin a della tutela per 
          malattia  in  caso  di degenza ospedalier a nei limiti delle 
          risorse derivanti dallo specifico gettito  contributivo e in 
          relazione al reddito individuale.". 
          Note all'art. 64, comma 2: 
              - La   legge   23 dicembre   2000,   n.   388,  recante 
          "Disposizioni  per  la  formazione  del  bilancio annuale e 
          pluriennale  dello  Stato  (legge  finanz iaria  2001)",  e' 
          pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  n . 302, supplemento 
          ordinario. Il testo dell'art. 80, comma 1 2, e' il seguente: 
              "12.  -  La  disposizione  di  cui  a l comma 16, quarto 
          periodo, dell'art. 59 della legge 27 dice mbre 1997, n. 449, 
          si interpreta nel senso che l'estensione ivi prevista della 
          tutela  relativa  alla  maternita' e agli  assegni al nucleo 
          familiare  avviene  nelle forme e con le modalita' previste 
          per il lavoro dipendente.". 
              - Per  il  testo  dell'art.  59, comm a 16, della citata 



          legge n. 449/1997, si veda in note all'ar t. 64, comma 1. 
 
                              Art. 65. 
                     Attivita' socialmente utili 
        (decreto legislativo 1 dicembre 1997, n. 46 8, art. 8, 
                        comma 3, 15, 16 e 17; 
    decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, ar ticoli 4 e 10) 
 
  1.  Le  lavoratrici  e  i  lavoratori di cui al d ecreto legislativo 
1 dicembre  1997,  n.  468,  e successive modificaz ioni, impegnati in 
attivita'  socialmente utili hanno diritto al conge do di maternita' e 
di  paternita'. Alle lavoratrici si applica altresi ' la disciplina di 
cui all'articolo 17 del presente testo unico. 
  2.  Alle  lavoratrici  e  ai  lavoratori di cui a l comma 1, che non 
possono  vantare  una  precedente  copertura  assic urativa  ai  sensi 
dell'articolo  24,  per  i  periodi  di  congedo  d i  maternita' e di 
paternita', viene corrisposta dall'INPS un'indennit a' pari all'80 per 
cento  dell'importo  dell'assegno  previsto dall'ar ticolo 8, comma 3, 
del  decreto legislativo 1 dicembre 1997, n. 468. I  conseguenti oneri 
sono  rimborsati, annualmente, tramite rendiconto d ell'INPS, a carico 
del  Fondo  per  l'occupazione  di  cui  all'artico lo 1, comma 7, del 
decreto-legge  20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla  legge  19 luglio  1993,  n.  236,  o del sog getto finanziatore 
dell'attivita' socialmente utile. 
  3. Alle lavoratrici e ai lavoratori viene riconos ciuto il diritto a 
partecipare alle medesime attivita' socialmente uti li ancora in corso 
o  prorogate  al  termine  del  periodo di congedo di maternita' e di 
paternita'. 
  4.  Alle  lavoratrici  e  ai  lavoratori impegnat i a tempo pieno in 
lavori   socialmente   utili   sono   riconosciuti,   senza  riduzione 
dell'assegno, i riposi di cui agli articoli 39 e 40 . 
  5.  L'assegno  e'  erogato anche per i permessi d i cui all'articolo 
33,  comma  3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104,  anche ai sensi di 
quanto  previsto  all'articolo 42, commi 2, 3 e 6, del presente testo 
unico. 
 
          Nota all'art. 65, comma 1: 
              - Il  decreto  legislativo  1o dicemb re 1997, n. 468, e 
          successive    modificazioni,   recante   "Revisione   della 
          disciplina  sui lavori socialmente utili,  a norma dell'art. 
          22  della legge 24 giugno 1997, n. 196" e ' pubblicato nella 
          Gazzetta Ufficiale 8 gennaio 1998, n. 5. 
          Note all'art. 65, comma 2: 
              - Il  testo  dell'art.  8,  comma 3, del citato decreto 
          legislativo n. 468/1997 e' il seguente: 
              "Art.  8  (Disciplina dell'utilizzo n elle attivita'). - 
          1-2. Omissis. 
              3.  Ai  lavoratori utilizzati nelle a ttivita' di lavori 
          socialmente utili ovvero nelle attivita' formative previste 
          nell'ambito  dei  progetti  e non percett ori di trattamenti 
          previdenziali,  compete  un  importo mens ile di L. 800.000, 
          denominato  assegno  per  i  lavori socia lmente utili. Tale 
          assegno  e'  erogato  dall'INPS previa ce rtificazione delle 
          presenze  secondo  le  modalita'  fissate   dall'INPS a cura 
          dell'ente  utilizzatore e per esso trovan o applicazione, in 
          quanto   non  diversamente  disposto,  le   disposizioni  in 
          materia  di  indennita'  di  mobilita'.  I  lavoratori sono 
          impegnati  per un orario settimanale di v enti ore e per non 
          piu'  di  otto  ore giornaliere. Nel caso  di impegno per un 
          orario  superiore,  ai lavoratori compete  il corrispondente 
          importo integrativo di cui al comma 2.". 
              - Il  decreto-legge  20 maggio  1993,   n.  148  recante 
          "Interventi   urgenti   a  sostegno  dell 'occupazione",  e' 



          pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale n.  116 del 20 maggio 
          1993,   e   convertito,   con  modificazi oni,  dalla  legge 
          19 luglio  1993,  n.  236  (Gazzetta  Uff iciale  n. 167 del 
          19 luglio  1993).  Il  testo  dell'art.  1,  comma 7, e' il 
          seguente: 
              "Art. 1 (Fondo per l'occupazione). - 1-6. Omissis. 
              7.  Per  le  finalita'  di  cui al pr esente articolo e' 
          istituito presso il Ministero del lavoro e della previdenza 
          sociale   il  fondo  per  l'occupazione,  alimentato  dalle 
          risorse  di  cui  all'autorizzazione  di spesa stabilita al 
          comma   8,   nel  quale  confluiscono  an che  i  contributi 
          comunitari  destinati  al finanziamento d elle iniziative di 
          cui  al  presente  articolo, su richiesta  del Ministero del 
          lavoro  e  della  previdenza  sociale. A tale ultimo fine i 
          contributi affluiscono all'entrata del bi lancio dello Stato 
          per essere riassegnati al predetto fondo. ". 
          Nota all'art. 65, comma 5: 
              - Per  il  testo  dell'art.  33,  com ma 3, della citata 
          legge n. 104/1992, si veda in nota all'ar t. 42, comma 1. 
 
                            Capo XI  
                       lavoratrici autonome  
 
                              Art. 66. 
      Indennita' di maternita' per le lavoratrici a utonome e le 
   imprenditrici agricole (legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 1) 
 
  1.  Alle  lavoratrici  autonome,  coltivatrici  d irette, mezzadre e 
colone,  artigiane  ed  esercenti  attivita'  comme rciali di cui alle 
leggi  26 ottobre  1957,  n. 1047, 4 luglio 1959, n . 463, e 22 luglio 
1966,  n.  613, e alle imprenditrici agricole a tit olo principale, e' 
corrisposta una indennita' giornaliera per il perio do di gravidanza e 
per quello successivo al parto calcolata ai sensi d ell'articolo 68. 
 
          Note all'art. 66: 
              - La   legge   26 ottobre   1957,   n .   1047,  recante 
          "Estensione  dell'assicurazione per inval idita' e vecchiaia 
          ai  coltivatori  diretti,  mezzadri e col oni" e' pubblicata 
          nella Gazzetta Ufficiale n. 278 dell'11 n ovembre 1957. 
              - La  legge  4 luglio  1959, n. 463 r ecante "Estensione 
          dell'assicurazione  obbligatoria  per  la   invalidita',  la 
          vecchiaia  ed  i  superstiti  agli  artig iani  ed  ai  loro 
          familiari"  e'  pubblicata  nella Gazzett a Ufficiale n. 165 
          del 13 luglio 1959. 
              - La  legge  22 luglio 1966, n. 613 r ecante "Estensione 
          dell'assicurazione   obbligatoria   per  l'invalidita',  la 
          vecchiaia   ed   i   superstiti  agli  es ercenti  attivita' 
          commerciali ed ai loro familiari coadiuto ri e coordinamento 
          degli  ordinamenti pensionistici per i la voratori autonomi" 
          e' pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.  200 del 12 agosto 
          1966. 
 
                              Art. 67. 
  Modalita' di erogazione (legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 2) 
 
  1.  L'indennita'  di  cui all'articolo 66 viene e rogata dall'INPS a 
seguito  di  apposita  domanda  in  carta  libera,  corredata  da  un 
certificato   medico   rilasciato   dall'azienda   sanitaria   locale 
competente  per  territorio,  attestante  la  data  di  inizio  della 
gravidanza e quella presunta del parto ovvero dell' interruzione della 
gravidanza  spontanea  o  volontaria  ai  sensi del la legge 22 maggio 
1978, n. 194. 
  2. In caso di adozione o di affidamento, l'indenn ita' di maternita' 



di  cui  all'articolo 66 spetta, sulla base di idon ea documentazione, 
per  tre  mesi  successivi  all'effettivo  ingresso  del bambino nella 
famiglia  a  condizione  che  questo non abbia supe rato i sei anni di 
eta',  secondo  quanto previsto all'articolo 26, o i 18 anni di eta', 
secondo quanto previsto all'articolo 27. 
  3.  L'INPS  provvede  d'ufficio  agli  accertamen ti  amministrativi 
necessari. 
 
          Nota all'art. 67, comma 1: 
              - Per  il  titolo  della  legge n. 19 4/1978, si veda in 
          nota all'art. 19, comma 1. 
 
                              Art. 68. 
                       Misura dell'indennita' 
         (legge 29 dicembre 1987, n. 546, articoli 3, 4 e 5) 
 
  1.   Alle   coltivatrici   dirette,   colone   e  mezzadre  e  alle 
imprenditrici  agricole e' corrisposta, per i due m esi antecedenti la 
data  del  parto  e  per  i  tre  mesi  successivi  alla  stessa, una 
indennita'  giornaliera  pari  all'80  per  cento  della retribuzione 
minima  giornaliera  per  gli  operai agricoli a te mpo indeterminato, 
come   prevista   dall'articolo   14,   comma  7,  del  decreto-legge 
22 dicembre  1981, n. 791, convertito, con modifica zioni, dalla legge 
26 febbraio 1982, n. 54, in relazione all'anno prec edente il parto. 
  2.  Alle  lavoratrici  autonome,  artigiane  ed e sercenti attivita' 
commerciali  e'  corrisposta,  per i due mesi antec edenti la data del 
parto  e  per  i  tre  mesi successivi alla stessa data effettiva del 
parto,  una  indennita' giornaliere pari all'80 per  cento del salario 
minimo   giornaliero  stabilito  dall'articolo  1  del  decreto-legge 
29 luglio  1981,  n.  402, convertito, con modifica zioni, dalla legge 
26 settembre  1981, n. 537, nella misura risultante , per la qualifica 
di  impiegato,  dalla tabella A e dai successivi de creti ministeriali 
di cui al secondo comma del medesimo articolo 1. 
  3.   In   caso   di  interruzione  della  gravida nza,  spontanea  o 
volontaria,  nei  casi  previsti  dagli articoli 4,  5 e 6 della legge 
22 maggio  1978,  n.  194,  verificatasi  non prima  del terzo mese di 
gravidanza,   su   certificazione   medica   rilasc iata  dall'azienda 
sanitaria  locale  competente  per  territorio,  e'   corrisposta  una 
indennita'  giornaliera  calcolata  ai  sensi  dei commi 1 e 2 per un 
periodo di trenta giorni. 
 
          Nota all'art. 68, comma 1: 
              - Il  decreto-legge  22 dicembre  198 1, n. 791, recante 
          "Disposizioni in materia previdenziale" e ' pubblicato nella 
          Gazzetta   Ufficiale   n.   358  del  31 dicembre  1981,  e 
          convertito,  con modificazioni, con legge  26 febbraio 1982, 
          n.  54  (Gazzetta  Ufficiale  n.  58 del 1o marzo 1982). Si 
          riporta il testo dell'art. 14, comma 7: 
              "A  decorrere  dal  1o gennaio  1982  i  contributi  di 
          previdenza   e   di   assistenza   social e  e  le  relative 
          prestazioni per i lavoratori agricoli a t empo indeterminato 
          sono  calcolati sulla retribuzione di cui  all'art. 12 della 
          legge  30 aprile  1969,  n. 153. Ai fini delle integrazioni 
          salariali  di cui alla legge 8 agosto 197 2, n. 457, e delle 
          indennita' giornaliere di malattia e mate rnita' si prende a 
          riferimento  il periodo mensile di paga p recedente a quello 
          nel  corso  del  quale si e' verificato l 'evento o ha avuto 
          inizio   la   malattia   o   l'astensione   dal  lavoro  per 
          maternita'.  Per  gli infortuni avvenuti successivamente al 
          31 dicembre   1981   e   per   le   malat tie  professionali 
          manifestatesi   dopo   la  data  medesima ,  le  prestazioni 
          dell'assicurazione   obbligatoria  sono  liquidate,  per  i 
          lavoratori  agricoli  subordinati  a  tem po  indeterminato, 



          sulla  base  della retribuzione effettiva  calcolata secondo 
          le  modalita'  previste  dagli articoli 1 16 e 117 del testo 
          unico approvato con decreto del President e della Repubblica 
          30 giugno   1965,   n.   1124   e  succes sive  modifiche  e 
          integrazioni.   Per   la   liquidazione  delle  rendite  di 
          inabilita'  permanente  ed  ai  superstit i, si applicano il 
          minimale  ed  il massimale di retribuzion e stabiliti per il 
          settore  industriale.  Resta  salva, se p iu' favorevole, la 
          retribuzione  annua  convenzionale  fissa ta  per il settore 
          agricolo dal decreto ministeriale 3 lugli o 1980, pubblicato 
          nella  Gazzetta  Ufficiale n. 188 del 10 luglio 1980. Per i 
          lavoratori   agricoli  subordinati  a  te mpo  indeterminato 
          valgono,  ai fini della denuncia degli in fortuni sul lavoro 
          e  delle  malattie professionali, le disp osizioni contenute 
          in  materia  nel titolo primo del testo u nico medesimo. Con 
          decreto del Ministro del lavoro e della p revidenza sociale, 
          da  emanarsi  di  concerto  con  il  Mini stro  del  tesoro, 
          verranno  stabilite  le  modalita'  ed  i   termini  per  la 
          dichiarazione aziendale da parte dei dato ri di lavoro e per 
          il versamento dei contributi di previdenz a e di' assistenza 
          sociale, nonche' per l'applicazione delle  sanzioni a carico 
          degli inadempienti.". 
          Note all'art. 68, comma 2: 
              - Il  decreto-legge  29 luglio  1981,   n.  402, recante 
          "Contenimento della spesa previdenziale e  adeguamento delle 
          contribuzioni"  e'  pubblicato  nella Gaz zetta Ufficiale n. 
          208 del 30 luglio 1981 e convertito, con modificazioni, con 
          legge  26 settembre 1981, n. 537 (Gazzett a Ufficiale n. 266 
          del 28 settembre 1981). L'art. 1 reca tes tualmente: 
              "Art.    1    (Minimale   di   retrib uzione   ai   fini 
          contributivi).  -  A decorrere dal period o di paga in corso 
          al   31 maggio   1981   i  limiti  minimi   di  retribuzione 
          giornaliera,  ivi compresa la misura gior naliera dei salari 
          medi   convenzionali,   sono   stabiliti,    per   tutte  le 
          contribuzioni dovute in materia di previd enza ed assistenza 
          sociale,  nelle  misure  risultanti  dall e  tabelle  A  e B 
          allegate al presente decreto. 
              I  limiti  minimi  di  retribuzione  di  cui  al  comma 
          precedente  sono  aumentati  ogni anno, a  partire dal 1982, 
          nella  stessa  misura  percentuale  delle   variazioni delle 
          pensioni  che  si  verificano  in applica zione dell'art. 19 
          della legge 30 aprile 1969, n. 153, con a rrotondamento alle 
          10  lire per eccesso, e sono soggetti a r evisione triennale 
          da  effettuarsi con decreto del Ministro del lavoro e della 
          previdenza  sociale  in  riferimento ai m inimi previsti dai 
          contratti collettivi nazionale di categor ia raggruppati per 
          settori  omogenei.  La prima revisione tr iennale ha effetto 
          dal 1o gennaio 1984. 
              Con  la  stessa  decorrenza  di  cui al primo comma, il 
          limite  minimo di retribuzione giornalier a per i lavoratori 
          soci  di  societa' e di enti cooperativi,  anche di fatto, e 
          loro  organismi  associati  soggetti  all e  norme di cui al 
          decreto  del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 
          602,  per i pescatori della piccola pesca  marittima e delle 
          acque  interne  di  cui alla legge 13 mar zo 1958, n. 250, e 
          per  i  lavoratori  a domicilio, e' stabi lito, per tutte le 
          contribuzioni dovute in materia di previd enza ed assistenza 
          sociale, in L. 10.000. 
              L'ammontare del limite minimo di retr ibuzione di cui al 
          comma  precedente  varia  nella stessa mi sura percentuale e 
          con  la  stessa  decorrenza delle variazi oni delle pensioni 
          che  si verificano in applicazione dell'a rt. 19 della legge 
          30 aprile 1969, n. 153, con arrotondament o alle 10 lire per 



          eccesso.  Il presente articolo non si app lica ai contributi 
          dovuti  per gli addetti ai servizi domest ici e familiari ed 
          ai   contributi   dovuti  per  la  prosec uzione  volontaria 
          dell'assicurazione generale obbligatoria.  
              Con  effetto  dal  1o gennaio  1981 l e tabelle A, B e C 
          allegate   al   decreto  del  Presidente  della  Repubblica 
          27 aprile  1968, n. 488, sono sostituite dalle tabelle C, D 
          ed E allegate al presente decreto". 
              La Tabella A del citato decreto-legge  n. 402/1981 e' la 
          seguente: 
 
          "Tabella A 
=================================================== ================== 
Settore  Qualifiche ------------------------------- -------- Dirigente 
Impiegato                                                     Operaio 
--------------------------------------------------- ------------------ 
Industria 50.000 15.070 14.070." Amministrazioni de llo Stato ed altre 
pubbliche amministrazioni 38.000 18.070 16.070." Ar tigianato - 16.070 
14.070."  Agricoltura  40.000  21.070  -."  Credito ,  assicurazioni e 
servizi  tributari  appaltati 50.000 17.070 16.070. " Commercio 50.000 
14.070 14.070." 
 
          Nota all'art. 68, comma 3: 
              - Per  il  testo  degli  articoli 4, 5 e 6 della citata 
          legge n. 194/1978, si veda in note all'ar t. 19, comma 1. 
 
                              Art. 69. 
         Congedo parentale (legge 30 dicembre 1971,  n. 1204, 
                          art. 1, comma 4) 
 
  1.  Alle lavoratrici di cui al presente Capo, mad ri di bambini nati 
a  decorrere  dal  1 gennaio  2000,  e'  esteso il diritto al congedo 
parentale  di  cui  all'articolo 32, compreso il re lativo trattamento 
economico,  limitatamente  ad  un periodo di tre me si, entro il primo 
anno di vita del bambino. 
 
                            Capo XII  
                       libere professioniste  
 
                              Art. 70. 
        Indennita' di maternita' per le libere prof essioniste 
              (legge 11 dicembre 1990, n. 379, art.  1) 
 
  1. Alle libere professioniste, iscritte a una cas sa di previdenza e 
assistenza di cui alla tabella D allegata al presen te testo unico, e' 
corrisposta un'indennita' di maternita' per i due m esi antecedenti la 
data del parto e i tre mesi successivi alla stessa.  
  2.  L'indennita' di cui al comma 1 viene corrispo sta in misura pari 
all'80  per  cento  di  cinque  dodicesimi  del  re ddito  percepito e 
denunciato  ai  fini  fiscali dalla libera professi onista nel secondo 
anno precedente a quello della domanda. 
  3.  In  ogni  caso  l'indennita'  di cui al comma  1 non puo' essere 
inferiore  a cinque mensilita' di retribuzione calc olata nella misura 
pari  all'80  per  cento  del  salario  minimo  gio rnaliero stabilito 
dall'articolo 1 del decreto-legge 29 luglio 1981, n . 402, convertito, 
con   modificazioni,   dalla  legge  26 settembre  1981,  n.  537,  e 
successive  modificazioni,  nella misura risultante , per la qualifica 
di  impiegato,  dalla tabella A e dai successivi de creti ministeriali 
di cui al secondo comma del medesimo articolo. 
 
          Nota all'art. 70, comma 3: 
              - Per il testo dell'art. 1 e della Ta bella A del citato 
          decreto-legge  n.  402/1981,  si  veda in  note all'art. 68, 



          comma 2. 
 
                              Art. 71. 
     Termini e modalita' della domanda (legge 11 di cembre 1990, 
                           n. 379, art. 2) 
 
  1.   L'indennita'   di   cui   all'articolo   70   e'  corrisposta, 
indipendentemente  dall'effettiva  astensione  dall 'attivita',  dalla 
competente   cassa   di   previdenza   e   assisten za  per  i  liberi 
professionisti,    a   seguito   di   apposita   do manda   presentata 
dall'interessata   a   partire  dal  compimento  de l  sesto  mese  di 
gravidanza  ed  entro il termine perentorio di cent ottanta giorni dal 
parto. 
  2.   La   domanda,  in  carta  libera,  deve  ess ere  corredata  da 
certificato  medico  comprovante la data di inizio della gravidanza e 
quella  presunta  del  parto,  nonche' dalla dichia razione redatta ai 
sensi  del  decreto del Presidente della Repubblica  28 dicembre 2000, 
n.  445,  attestante  l'inesistenza  del  diritto  alle indennita' di 
maternita' di cui al Capo III e al Capo XI. 
  3.  L'indennita'  di  maternita'  spetta in misur a intera anche nel 
caso  in cui, dopo il compimento del sesto mese di gravidanza, questa 
sia  interrotta  per  motivi spontanei o volontari,  nei casi previsti 
dagli articoli 4, 5 e 6 della legge 22 maggio 1978,  n. 194. 
  4.  Le  competenti  casse  di  previdenza e assis tenza per i liberi 
professionisti  provvedono d'ufficio agli accertame nti amministrativi 
necessari. 
 
          Nota all'art. 71, comma 2: 
              - Per il titolo del citato decreto de l Presidente della 
          Repubblica  n. 445/2000, si veda in nota all'art. 21, comma 
          2. 
          Nota all'art. 71, comma 3: 
              - Per  il  testo  degli  articoli 4, 5 e 6 della citata 
          legge n. 194/1978, si veda in note all'ar t. 19, comma 1. 
 
                              Art. 72. 
   Adozioni e affidamenti (legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 3) 
 
  1.   L'indennita'  di  cui  all'articolo  70  spe tta  altresi'  per 
l'ingresso  del  bambino  adottato  o  affidato, a condizione che non 
abbia superato i sei anni di eta'. 
  2.  La domanda, in carta libera, deve essere pres entata dalla madre 
alla  competente  cassa  di  previdenza  e  assiste nza  per  i liberi 
professionisti  entro  il  termine  perentorio  di centottanta giorni 
dall'ingresso   del   bambino  e  deve  essere  cor redata  da  idonee 
dichiarazioni,  ai  sensi del decreto del President e della Repubblica 
28 dicembre  2000,  n.  445,  attestanti  l'inesist enza del diritto a 
indennita'  di  maternita'  per  qualsiasi  altro t itolo e la data di 
effettivo ingresso del bambino nella famiglia. 
  3.  Alla  domanda di cui al comma 2 va allegata c opia autentica del 
provvedimento di adozione o di affidamento. 
 
          Nota all'art. 72, comma 2: 
              - Per la pubblicazione del decreto de l Presidente della 
          Repubblica  n. 445/2000, si veda in nota all'art. 21, comma 
          2. 
 
                              Art. 73. 
         Indennita' in caso di interruzione della g ravidanza 
              (legge 11 dicembre 1990, n. 379, art.  4) 
 
  1.   In   caso   di  interruzione  della  gravida nza,  spontanea  o 
volontaria,  nei  casi  previsti  dagli articoli 4,  5 e 6 della legge 



22 maggio  1978,  n.  194,  verificatasi  non prima  del terzo mese di 
gravidanza,  l'indennita' di cui all'articolo 70 e'  corrisposta nella 
misura  pari  all'80  per cento di una mensilita' d el reddito o della 
retribuzione determinati ai sensi dei commi 2 e 3 d el citato articolo 
70. 
  2.   La  domanda  deve  essere  corredata  da  ce rtificato  medico, 
rilasciato  dalla  U.S.L.  che  ha  fornito le pres tazioni sanitarie, 
comprovante  il  giorno  dell'avvenuta interruzione  della gravidanza, 
spontanea  o volontaria, ai sensi della legge 22 ma ggio 1978, n. 194, 
e  deve  essere  presentata  alla  competente  cass a  di previdenza e 
assistenza per i liberi professionisti entro il ter mine perentorio di 
centottanta giorni dalla data dell'interruzione del la gravidanza. 
 
          Nota all'art. 73, commi 1 e 2: 
              - Per  il  testo  degli  articoli 4, 5 e 6 della citata 
          legge n. 194/1978, si veda in note all'ar t. 19, comma 1. 
 
                           Capo XIII  
               sostegno alla maternita' e alla pate rnita'  
 
                              Art. 74. 
       Assegno di maternita' di base (legge 23 dice mbre 1998, 
            n. 448, art. 66, commi 1, 2, 3, 4, 5-bi s, 6; 
         legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, c omma 12; 
       legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, com mi 10 e 11) 
 
  1.  Per  ogni  figlio nato dal 1 gennaio 2001, o per ogni minore in 
affidamento  preadottivo o in adozione senza affida mento dalla stessa 
data,  alle  donne  residenti,  cittadine italiane o comunitarie o in 
possesso  di  carta di soggiorno ai sensi dell'arti colo 9 del decreto 
legislativo   25 luglio   1998,   n.   286,   che   non   beneficiano 
dell'indennita'  di  cui agli articoli 22, 66 e 70 del presente testo 
unico,  e'  concesso  un  assegno  di  maternita'  pari a complessive 
L. 2.500.000. 
  2.  Ai  trattamenti di maternita' corrispondono a nche i trattamenti 
economici di maternita' corrisposti da datori di la voro non tenuti al 
versamento dei contributi di maternita'. 
  3. L'assegno e' concesso dai comuni nella misura prevista alla data 
del  parto, alle condizioni di cui al comma 4. I co muni provvedono ad 
informare  gli  interessati invitandoli a certifica re il possesso dei 
requisiti  all'atto  dell'iscrizione  all'anagrafe comunale dei nuovi 
nati. 
  4.   L'assegno   di   maternita'   di   cui  al  comma  1,  nonche' 
l'integrazione  di cui al comma 6, spetta qualora i l nucleo familiare 
di appartenenza della madre risulti in possesso di risorse economiche 
non  superiori  ai  valori dell'indicatore della si tuazione economica 
(ISE),  di  cui al decreto legislativo 31 marzo 199 8, n. 109, tabella 
1,  pari  a  lire 50 milioni annue con riferimento a nuclei familiari 
con tre componenti. 
  5.  Per  nuclei  familiari con diversa composizio ne detto requisito 
economico  e'  riparametrato  sulla  base  della sc ala di equivalenza 
prevista  dal  predetto  decreto legislativo n. 109  del 1998, tenendo 
anche conto delle maggiorazioni ivi previste. 
  6.   Qualora  il  trattamento  della  maternita'  corrisposto  alle 
lavoratrici  che godono di forme di tutela economic a della maternita' 
diverse   dall'assegno   istituito   al  comma  1  risulti  inferiore 
all'importo  di  cui  al medesimo comma 1, le lavor atrici interessate 
possono  avanzare  ai comuni richiesta per la conce ssione della quota 
differenziale. 
  7.  L'importo dell'assegno e' rivalutato al 1 gen naio di ogni anno, 
sulla  base della variazione dell'indice dei prezzi  al consumo per le 
famiglie di operai e impiegati calcolato dall'ISTAT . 
  8.  L'assegno  di  cui  al  comma  1, ferma resta ndo la titolarita' 



concessiva  in  capo  ai  comuni, e' erogato dall'I NPS sulla base dei 
dati  forniti  dai  comuni, secondo modalita' da de finire nell'ambito 
dei decreti di cui al comma 9. 
  9. Con uno o piu' decreti del Ministro per la sol idarieta' sociale, 
di  concerto  con  i Ministri del lavoro e della pr evidenza sociale e 
del  tesoro,  del  bilancio  e  della  programmazio ne economica, sono 
emanate le necessarie disposizioni regolamentari pe r l'attuazione del 
presente articolo. 
  10.  Con tali decreti sono disciplinati i casi ne i quali l'assegno, 
se  non ancora concesso o erogato, puo' essere corr isposto al padre o 
all'adottante del minore. 
  11.  Per  i  procedimenti di concessione dell'ass egno di maternita' 
relativi ai figli nati dal 2 luglio 1999 al 30 giug no 2000 continuano 
ad  applicarsi  le  disposizioni  di  cui all'artic olo 66 della legge 
23 dicembre   1998,   n.  448.  Per  i  procediment i  di  concessione 
dell'assegno  di  maternita' relativi ai figli nati  dal 1 luglio 2000 
al  31 dicembre  2000 continuano ad applicarsi le d isposizioni di cui 
al comma 12 dell'articolo 49 della legge 23 dicembr e 1999, n. 488. 
 
          Nota all'art. 74, comma 1: 
              - Si  riporta  il  testo dell'art. 9 del citato decreto 
          legislativo n. 286/1998: 
              "Art.  9 (Carta di soggiorno) - (legg e 6 marzo 1998, n. 
          40,  art.  7).  - 1. Lo straniero regolar mente soggiornante 
          nel  territorio dello Stato da almeno cin que anni, titolare 
          di  un  permesso di soggiorno per un moti vo che consente un 
          numero indeterminato di rinnovi, il quale  dimostri di avere 
          un  reddito  sufficiente per il sostentam ento proprio e dei 
          familiari,  puo'  richiedere  al questore  il rilascio della 
          carta  di  soggiorno, per se', per il con iuge e per i figli 
          minori  conviventi.  La  carta  di  soggi orno  e'  a  tempo 
          indeterminato. 
              2.  La  carta  di soggiorno puo' esse re richiesta anche 
          dallo   straniero   coniuge  o  figlio  m inore  o  genitore 
          conviventi  di  un cittadino italiano o d i cittadino di uno 
          Stato dell'Unione europea residente in It alia. 
              3.  La  carta di soggiorno e' rilasci ata sempre che nei 
          confronti   dello  straniero  non  sia  s tato  disposto  il 
          giudizio  per  taluno  dei  delitti  di  cui  all'art.  380 
          nonche', limitatamente ai delitti non col posi, all'art. 381 
          del  codice  di procedura penale, o pronu nciata sentenza di 
          condanna, anche non definitiva, salvo che  abbia ottenuto la 
          riabilitazione.  Successivamente al rilas cio della carta di 
          soggiorno il questore dispone la revoca, se e' stata emessa 
          sentenza  di  condanna,  anche non defini tiva, per reati di 
          cui  al  presente  comma. Qualora non deb ba essere disposta 
          l'espulsione  e ricorrano i requisiti pre visti dalla legge, 
          e'  rilasciato permesso di soggiorno. Con tro il rifiuto del 
          rilascio  della carta di soggiorno e cont ro la revoca della 
          stessa  e'  annnesso  ricorso  al tribuna le ammi'mstrati'vo 
          regionale competente. 
              4.   Oltre   a   quanto   previsto   per  lo  straniero 
          regolarmente  soggiornante  nel  territor io dello Stato, il 
          titolare della carta di soggiorno puo': 
                a) fare   ingresso  nel  territorio   dello  Stato  in 
          esenzione di visto; 
                b) svolgere nel territorio dello St ato ogni attivita' 
          lecita,  salvo quelle che la legge espres samepte vieta allo 
          straniero o comunque nserva al cittadino;  
                c) accedere  ai  servizi  ed alle p restazioni erogate 
          dalla  pubblica amministrazione, salvo ch e sia diversamente 
          disposto; 
                d) partecipare alla vita pubblica l ocale, esercitando 



          anche  l'elettorato  quando  previsto dal l'ordinamento e in 
          armonia  con le previsioni del capitolo C  della Convenzione 
          sulla  partecipazione  degli stranieri al la vita pubblica a 
          livello locale, fatta a Strasburgo il 5 f ebbraio 1992. 
              5.  Nei confronti del titolare della carta di soggiorno 
          l'espulsione  amministrativa  puo' essere  disposta solo per 
          gravi  motivi  di  ordine  pubblico  o si curezza nazionale, 
          ovvero  quando  lo stesso appartiene ad u na delle categorie 
          indicate dall'art. 1 della legge 27 dicem bre 1956, n. 1423, 
          come  sostituito  dall'art. 2 della legge  3 agosto l988, n. 
          327, ovvero dall'art. 1 della legge 31 ma ggio 1965, n. 575, 
          come sostituito dall'art. 13 della legge 13 settembre 1982, 
          n.  646,  sempre che sia applicata, anche  in via cautelare, 
          una  delle  misure  di cui all'art. 14 de lla legge 19 marzo 
          1990, n. 55.". 
          Nota all'art. 74, comma 4: 
              - Il  decreto legislativo 31 marzo 19 98, n. 109 recante 
          "Definizioni  di  criteri  unificati  di  valutazione della 
          situazione    economica   dei   soggetti   che   richiedono 
          prestazioni  sociali agevolate, a norma d ell'art. 59, comma 
          51,  della  legge  27 dicembre  1997, n. 449" e' pubblicato 
          nella  Gazzetta  Ufficiale  n.  90  del  18 aprile 1998. Si 
          riporta la tabella 1: 
          Tabella 1 
          Criteri   unificati   di   valutazione   della   situazione 
                              reddituale Parte I 
              La  situazione  economica  dei sogget ti appartenenti al 
          nucleo definito dall'art. 2, si ottiene s ommando: 
                a) il reddito complessivo ai fini I RPEF quale risulta 
          dall'ultima  dichiarazione  presentata  o ,  in  mancanza di 
          obbligo  di  presentazione della dichiara zione dei redditi, 
          dall'ultimo  certificato  sostitutivo ril asciato dai datori 
          di  lavoro  o da enti previdenziali; per quanto riguarda la 
          valutazione  dei  redditi  agrari dovra' essere predisposta 
          un'apposita circolare ministeriale; 
                b) il    reddito    delle    attivi ta'   finanziarie, 
          determinato applicando il rendimento medi o annuo dei titoli 
          decennali  del  Tesoro  al  patrimonio  m obiliare  definito 
          secondo i criteri di seguito elencati. 
              Dalla  predetta  somma,  qualora  il  nucleo  familiare 
          risieda in abitazione in locazione, si de trae il valore del 
          canone  annuo, fino a concorrenza, per un  ammontare massimo 
          di  L. 10.000.000.  In  tal caso il richi edente e' tenuto a 
          dichiarare   gli   estremi   del   contra tto  di  locazione 
          registrato. 
                     Parte II - Definizione del pat rimomo 
                a) Patrimonio immobiliare: 
                  fabbricati   e   terreni  edifica bili  ed  agricoli 
          intestati  a  persone fisiche diverse da imprese: il valore 
          dell'imponibile   definito   ai  fini  IC I  al  31 dicembre 
          dell'anno   precedente  a  quello  di  pr esentazione  della 
          domanda,  indipendentemente  dal  periodo   di  possesso nel 
          periodo d'imposta considerato. 
              Dal  valore  cosi determinato si detr ae l'ammontare del 
          debito  residuo  al  31 dicembre dell'ann o precedente per i 
          mutui   contratti  per  l'acquisto  dell' immobile,  fino  a 
          concorrenza  del  suo  valore  come  sopr a  definito. Per i 
          nuclei  familiari residenti in abitazione  di proprieta', in 
          alternativa  alla  detrazione  per  il  d ebito  residuo, e' 
          detratto,  se  piu'  favorevole  e  fino  a concorrenza, il 
          valore  della  casa di abitazione, come s opra definito, nel 
          limite  di  L. l00.000.000. La detrazione  spettante in caso 
          di proprieta' dell'abitazione di residenz a e' alternativa a 



          quella per il canone di locazione di cui alla parte I della 
          presente tabella; 
                b) patrimonio mobiliare: 
                  l'individuazione   del   patrimon io   mobiliare  e' 
          effettuata  indicando  in  un  unico  amm ontare complessivo 
          l'entita'  piu'  vicina tra quelle riport ate negli appositi 
          moduli  predisposti  dall'amministrazione .  A  tale fine la 
          valutazione  dell'intero  patrimonio  mob iliare e' ottenuta 
          sommando   i   valori   mobiliari   in  s enso  stretto,  le 
          partecipazioni  in societa' non quotate e  gli altri cespiti 
          patrimoniali  individuali, secondo le mod alita' che saranno 
          definite   con  successiva  circolare  de l  Ministro  delle 
          finanze,  di  concerto  con  il  Ministro   del  tesoro, del 
          bilancio e della programmazione economica . 
              Dal  valore  del patrimonio mobiliare , determinato come 
          sopra, si detrae, fino a concorrenza, una  franchigia pari a 
          L. 30.000.000. Tale franchigia non si app lica ai fini della 
          determinazione  del reddito complessivo d i cui alla parte I 
          della presente tabella.". 
          Nota all'art. 74, comma 5: 
              - Per  il  titolo  del  citato  decre to  legislativo n. 
          109/1998, si veda in nota all'art. 74, co mma 4. 
          Note all'art. 74, comma 11: 
              - La  legge 23 dicembre 1998, n. 448 recante "Misure di 
          finanza  pubblica  per la stabilizzazione  e lo sviluppo" e' 
          pubblicata  nella Gazzetta Ufficiale n. 3 02 del 29 dicembre 
          1998,  supplemento  ordinario.  Il testo dell'art. 66 e' il 
          seguente: 
              "Art.  66 (Assegno di maternita'). - 1. Con riferimento 
          ai figli nati successivamente al 1o lugli o 1999, alle madri 
          cittadine  italiane residenti, in possess o dei requisiti di 
          cui  al  comma  2,  che  non  beneficiano   del  trattamento 
          previdenziale  della  indennita' di mater nita', e' concesso 
          un  assegno  per  maternita'  pari a L. 2 00.000 mensili nel 
          limite massimo di cinque mensilita'. L'as segno e' elevato a 
          L. 300.000  mensili  per  i  parti  succe ssivi al 1o luglio 
          2000. L'assegno e' concesso dai comuni co n decorrenza dalla 
          data  del  parto.  I  comuni  provvedono  ad  informare gli 
          interessati  invitandoli  a  certificare  il  possesso  dei 
          requisiti  all'atto  dell'iscrizione  all 'anagrafe comunale 
          dei nuovi nati. 
              1-bis.  Con decreto da emanare entro il 30 maggio 1999, 
          il  Ministro del lavoro e della previdenz a sociale provvede 
          ad  assicurare  il coordinamento tra le d isposizioni di cui 
          al  comma  1  del presente articolo, quel le di cui all'art. 
          59,  comma  16,  della  legge  27 dicembr e  1997, n. 449, e 
          quelle  di  cui  al decreto del Ministro del lavoro e della 
          previdenza sociale, di concerto con il Mi nistro del tesoro, 
          del   bilancio   e   della  programmazion e  economica,  del 
          27 maggio  1998, pubblicato nella Gazzett a Ufficiale n. 171 
          del  24 luglio  1998, recante estensione della tutela della 
          maternita' e dell'assegno al nucleo famil iare. 
              2.  L'assegno  di maternita' di cui a l comma 1, nonche' 
          l'integrazione  di cui al comma 3, spetta  qualora il nucleo 
          familiare  di  appartenenza delle madri r isulti in possesso 
          di    risorse    economiche   non   super iori   ai   valori 
          dell'indicatore della situazione economic a (ISE), di cui al 
          decreto  legislativo 31 marzo 1998, n. 10 9, tabella 1, pari 
          a  lire 50 milioni annue con riferimento a nuclei familiari 
          con  tre  componenti.  Per  nuclei  famil iari  con  diversa 
          composizione  detto  requisito  economico   e' riparametrato 
          sulla base della scala di equivalenza pre vista dal predetto 
          decreto  legislativo  n.  109 del 1998, t enendo anche conto 



          delle maggiorazioni ivi previste. 
              3.  Qualora  l'indennita'  di materni ta' corrisposta da 
          parte  degli enti previdenziali competent i alle lavoratrici 
          che  godono  di  forme di tutela economic a della maternita' 
          diverse dall'assegno istituito al comma 1  risulti inferiore 
          all'importo  di  cui  al  medesimo  comma  1, le lavoratrici 
          interessate  possono  avanzare  ai  comun i richiesta per la 
          concessione della quota differenziale. 
              4.  Gli importi dell'assegno e dei re quisiti reddituali 
          di  cui  al  presente  articolo sono riva lutati annualmente 
          sulla base della variazione dell'indice I STAT dei prezzi al 
          consumo per le famiglie di operai e impie gati. 
              5.  Per le finalita' del presente art icolo e' istituito 
          un  Fondo  presso la Presidenza del Consi glio dei Ministri, 
          la  cui  dotazione  e'  stabilita  in  li re 25 miliardi per 
          l'anno 1999, in lire 125 miliardi per l'a nno 2000 e in lire 
          150 miliardi a decorrere dall'anno 2001. 
              5-bis.  L'assegno  di cui al comma 1,  ferma restando la 
          titolarita'  concessiva  in  capo  ai  co muni,  e'  erogato 
          dall'Istituto  nazionale  della  previden za  sociale (INPS) 
          sulla  base  dei dati forniti dai comuni,  secondo modalita' 
          da  definire  nell'ambito dei decreti di cui al com-ma 6. A 
          tal  fine sono trasferite dal bilancio de llo Stato all'INPS 
          le  somme indicate al comma 5, con congua glio, alla fine di 
          ogni esercizio, sulla base di specifica r endicontazione. 
              6.   Con  uno  o  piu'  decreti  del  Ministro  per  la 
          solidarieta' sociale, di concerto con i M inistri del lavoro 
          e  della  previdenza  sociale  e del teso ro, del bilancio e 
          della  programmazione economica, sono ema nate le necessarie 
          norme   regolamentari   per   l'attuazion e   del   presente 
          articolo.". 
              - La   legge   23 dicembre   1999,   n.   488,  recante 
          "Disposizioni  per  la  formazione  del  bilancio annuale e 
          pluriennale  dello  Stato.  (legge  finan ziaria  2000)"  e' 
          pubblicata  nella  Gazzetta Ufficiale del  27 dicembre 1999, 
          n. 302, supplemento ordinario. Il testo d ell'art. 49, comma 
          12, reca testualmente: 
              "Art.  49 (Riduzione degli oneri soci ali e tutela della 
          maternita'). - 12. A decorrere dal 1o lug lio 2000 l'assegno 
          di cui all'art. 66 della legge 23 dicembr e 1998, n. 448, e' 
          concesso   alle   donne  residenti,  citt adine  italiane  o 
          comunitarie  o  in  possesso di carta di soggiorno ai sensi 
          dell'art. 9 del decreto legislativo 25 lu glio 1998, n. 286, 
          che  non  beneficiano  di  alcuna  tutela   economica  della 
          maternita',  alle condizioni di cui al co mma 2 del medesimo 
          art.  66  della legge n. 448 del 1998, pe r ogni figlio nato 
          dal  1o luglio  2000,  o  per  ogni  mino re  adottato  o in 
          affidamento  preadottivo  dalla stessa da ta. All'assegno di 
          cui  al  presente comma si applicano le d isposizioni di cui 
          al comma 11.". 
 
                              Art. 75. 
       Assegno di maternita' per lavori atipici e d iscontinui 
(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, commi 8, 9, 11, 12, 13, 14; 
         legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, c omma 10) 
 
  1. Alle donne residenti, cittadine italiane o com unitarie ovvero in 
possesso  di  carta di soggiorno ai sensi dell'arti colo 9 del decreto 
legislativo  25 luglio 1998, n. 286, per le quali s ono in atto o sono 
stati  versati  contributi  per  la tutela previden ziale obbligatoria 
della  maternita',  e'  corrisposto, per ogni figli o nato, o per ogni 
minore in affidamento preadottivo o in adozione sen za affidamento dal 
2 luglio  2000,  un  assegno  di  importo  compless ivo  pari a lire 3 



milioni, per l'intero nel caso in cui non beneficia no dell'indennita' 
di cui agli articoli 22, 66 e 70 del presente testo  unico, ovvero per 
la  quota  differenziale  rispetto  alla  prestazio ne  complessiva in 
godimento  se  questa  risulta  inferiore, quando s i verifica uno dei 
seguenti casi: 
    a) quando  la  donna  lavoratrice  ha  in  cors o di godimento una 
qualsiasi  forma di tutela previdenziale o economic a della maternita' 
e  possa  far valere almeno tre mesi di contribuzio ne nel periodo che 
va dai diciotto ai nove mesi antecedenti alla nasci ta o all'effettivo 
ingresso del minore nel nucleo familiare; 
    b) qualora il periodo intercorrente tra la data  della perdita del 
diritto  a  prestazioni previdenziali o assistenzia li derivanti dallo 
svolgimento, per almeno tre mesi, di attivita' lavo rativa, cosi' come 
individuate  con i decreti di cui al comma 5, e la data della nascita 
o  dell'effettivo  ingresso  del minore nel nucleo familiare, non sia 
superiore  a quello del godimento di tali prestazio ni, e comunque non 
sia  superiore  a  nove  mesi.  Con  i  medesimi  d ecreti e' altresi' 
definita  la  data  di  inizio  del  predetto perio do nei casi in cui 
questa non risulti esattamente individuabile; 
    c) in  caso  di recesso, anche volontario, dal rapporto di lavoro 
durante  il  periodo di gravidanza, qualora la donn a possa far valere 
tre  mesi  di  contribuzione  nel periodo che va da i diciotto ai nove 
mesi antecedenti alla nascita. 
  2.  Ai  trattamenti di maternita' corrispondono a nche i trattamenti 
economici di maternita' corrisposti da datori di la voro non tenuti al 
versamento dei contributi di maternita'. 
  3.  L'assegno di cui al comma 1 e' concesso ed er ogato dall'INPS, a 
domanda dell'interessata, da presentare in carta se mplice nel termine 
perentorio  di  sei  mesi dalla nascita o dall'effe ttivo ingresso del 
minore nel nucleo familiare. 
  4.  L'importo dell'assegno e' rivalutato al 1 gen naio di ogni anno, 
sulla  base della variazione dell'indice dei prezzi  al consumo per le 
famiglie di operai e impiegati calcolato dall'ISTAT . 
  5.  Con  i  decreti  di cui al comma 6 sono disci plinati i casi nei 
quali  l'assegno,  se  non  ancora  concesso  o  er ogato, puo' essere 
corrisposto al padre o all'adottante del minore. 
  6. Con uno o piu' decreti del Ministro per la sol idarieta' sociale, 
di  concerto  con  i Ministri del lavoro e della pr evidenza sociale e 
del  tesoro,  del  bilancio  e  della  programmazio ne economica, sono 
emanate le disposizioni regolamentari necessarie pe r l'attuazione del 
presente articolo. 
 
          Nota all'art. 75, comma 1: 
              - Per   il   testo   dell'art.  9  de l  citato  decreto 
          legislativo n. 286/1998, si veda in nota all'art. 74, comma 
          1. 
 
                           Capo XIV  
                           Vigilanza  
 
                              Art. 76. 
          Documentazione (legge 30 dicembre 1971, n . 1204, 
                  articoli 29 e 30, commi 2, 3 e 4)  
 
  1.  Al  rilascio  dei  certificati  medici di cui  al presente testo 
unico,  salvo  i  casi  di ulteriore specificazione , sono abilitati i 
medici del Servizio sanitario nazionale. 
  2.  Qualora i certificati siano redatti da medici  diversi da quelli 
di  cui  al comma 1, il datore di lavoro o l'istitu to presso il quale 
la  lavoratrice  e' assicurata per il trattamento d i maternita' hanno 
facolta'  di  accettare i certificati stessi ovvero  di richiederne la 
regolarizzazione alla lavoratrice interessata. 
  3.  I  medici  dei servizi ispettivi del Minister o del lavoro hanno 



facolta' di controllo. 
  4.  Tutti  i  documenti  occorrenti per l'applica zione del presente 
testo  unico  sono  esenti da ogni imposta, tassa, diritto o spesa di 
qualsiasi specie e natura. 
 
                              Art. 77. 
      Vigilanza (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, a rticoli 30, 
                       comma 1, e 31, comma 4) 
 
  1.  L'autorita' competente a ricevere il rapporto  per le violazioni 
amministrative  previste  dal  presente  testo  uni co  e  ad emettere 
l'ordinanza di ingiunzione e' il servizio ispettivo  del Ministero del 
lavoro, competente per territorio. 
  2. La vigilanza sul presente testo unico, ad ecce zione dei Capi XI, 
XII  e  XIII, e' demandata al Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale che la esercita attraverso i servizi ispett ivi. 
  3.  La  vigilanza  in  materia  di controlli di c arattere sanitario 
spetta alle regioni, e per esse al Servizio sanitar io nazionale. 
 
                           Capo XV  
              disposizioni in materia di oneri cont ributivi  
 
                              Art. 78. 
    Riduzione degli oneri di maternita' (legge 23 d icembre 1999, 
                 n. 488, art. 49, commi 1, 4, e 11)  
 
  1.  Con  riferimento  ai  parti,  alle  adozioni o agli affidamenti 
intervenuti   successivamente   al  1 luglio  2000  per  i  quali  e' 
riconosciuta   dal   vigente   ordinamento  la  tut ela  previdenziale 
obbligatoria,  il  complessivo  importo  della  pre stazione dovuta se 
inferiore a lire 3 milioni, ovvero una quota fino a  lire 3 milioni se 
il  predetto  complessivo  importo  risulta  pari  o superiore a tale 
valore, e' posto a carico del bilancio dello Stato.  Conseguentemente, 
e, quanto agli anni successivi al 2001, subordinata mente all'adozione 
dei   decreti  di  cui  al  comma  2  dell'articolo   49  della  legge 
23 dicembre  1999,  n.  488,  sono ridotti gli oner i contributivi per 
maternita',   a   carico   dei  datori  di  lavoro,   per  0,20  punti 
percentuali. 
  2.  Gli  oneri  contributivi per maternita', a ca rico dei datori di 
lavoro  del  settore  dei pubblici servizi di trasp orto e nel settore 
elettrico, sono ridotti dello 0,57 per cento. 
  3.  L'importo  della  quota  di  cui  al  comma  1 e' rivalutato al 
1 gennaio  di  ogni anno, sulla base della variazio ne dell'indice dei 
prezzi  al  consumo  per  le famiglie di operai e i mpiegati calcolato 
dall'ISTAT. 
 
          Nota all'art. 78, comma 1: 
              - Il testo dell'art. 49, comma 2, del la citata legge n. 
          488/1999 e' il seguente: 
              "Art.  49 (Riduzione degli oneri soci ali e tutela della 
          maternita'). - Omissis. 
              2.  All'onere  derivante  dal  comma 1, pari a lire 469 
          miliardi  per l'anno 2002 e a lire 581 mi liardi a decorrere 
          dall'anno   2003,   si   provvede   con   una  quota  parte 
          delle maggiori entrate derivanti dai decr eti del Presidente 
          del  Consiglio  dei  Ministri di cui all' art. 8 della legge 
          23 dicembre 1998, n. 448, emanati success ivamente alla data 
          di entrata in vigore della presente legge . Per la copertura 
          finanziaria  degli oneri derivanti dal co mma 1 per gli anni 
          2000  e 2001, rispettivamente valutati in  lire 255 miliardi 
          e in lire 625 miliardi, e' autorizzata la  spesa complessiva 
          di lire 880 miliardi.". 
 



                              Art. 79. 
          Oneri contributivi nel lavoro subordinato  privato 
             (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art.  21) 
 
  1. Per la copertura degli oneri derivanti dalle d isposizioni di cui 
al presente testo unico relativi alle lavoratrici e  ai lavoratori con 
rapporto   di  lavoro  subordinato  privato  e  in  attuazione  della 
riduzione degli oneri di cui all'articolo 78, e' do vuto dai datori di 
lavoro  un  contributo  sulle  retribuzioni  di  tu tti  i  lavoratori 
dipendenti nelle seguenti misure: 
    a) dello  0,46  per  cento  sulla  retribuzione   per  il  settore 
dell'industria, dell'artigianato, marittimi, spetta colo; 
    b) dello  0,24  per  cento  sulla retribuzione per il settore del 
terziario e servizi, proprietari di fabbricati e se rvizi di culto; 
    c) dello  0,13  per  cento  sulla retribuzione per il settore del 
credito, assicurazione e servizi tributari appaltat i; 
    d) dello  0,03 per cento per gli operai agricol i e dello 0,43 per 
cento per gli impiegati agricoli. Il contributo e' calcolato, per gli 
operai  a  tempo  indeterminato  secondo  le  dispo sizioni  di cui al 
decreto-legge  22 dicembre  1981,  n.  791,  conver tito  dalla  legge 
26 febbraio  1982, n. 54, per gli operai agricoli a  tempo determinato 
secondo  le  disposizioni  del decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 
146;  e  per i piccoli coloni e compartecipanti fam iliari prendendo a 
riferimento  i  salari  medi convenzionali di cui a ll'articolo 28 del 
decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1 968, n. 488; 
    e) dello  0,01  per  cento  per gli allievi dei  cantieri scuola e 
lavoro di cui alla legge 6 agosto 1975, n. 418. 
  2.  Per  gli  apprendisti  e'  dovuto  un  contri buto  di  lire  32 
settimanali. 
  3.  Per i giornalisti iscritti all'Istituto nazio nale di previdenza 
per   i   giornalisti  italiani  "Giovanni  Amendol a"  e'  dovuto  un 
contributo pari allo 0,65 per cento della retribuzi one. 
  4.  In  relazione  al  versamento dei contributi di cui al presente 
articolo,  alle  trasgressioni  degli  obblighi  re lativi ed a quanto 
altro  concerne  il contributo medesimo, si applica no le disposizioni 
relative ai contributi obbligatori. 
  5.  Con  decreto  del  Presidente della Repubblic a, su proposta del 
Ministro  per  il  lavoro  e  la  previdenza social e, di concerto con 
quello per il tesoro, la misura dei contributi stab iliti dal presente 
articolo  puo' essere modificata in relazione alle effettive esigenze 
delle relative gestioni. 
 
          Note all'art. 79, comma 1, lettera d): 
              - Per  il titolo del decreto-legge n.  791/1981, si veda 
          in nota all'art. 68, comma 1. 
              - Il decreto legislativo 16 aprile 19 97, n. 146 recante 
          "Attuazione  della  delega conferita dall 'art. 2, comma 24, 
          della legge 8 agosto 1995, n. 335, in mat eria di previdenza 
          agricola" e' pubblicato nella Gazzetta Uf ficiale n. 132 del 
          9 giugno 1997. 
              - Il  decreto del Presidente della Re pubblica 27 aprile 
          1968,  n.  488  recante "Aumento e nuovo sistema di calcolo 
          delle   pensioni   a   carico  dell'assic urazione  generale 
          obbligatoria" e' pubblicato nella Gazzett a Ufficiale n. 109 
          del 30 aprile 1968. Si riporta il testo d ell'art. 28: 
              "Art.  28.  -  A decorrere dal 1o ago sto 1968 e fino al 
          31 dicembre  1970,  i  contributi  base  dell'assicurazione 
          generale  obbligatoria per l'invalidita',  la vecchiaia ed i 
          superstiti,   sono  dovuti  nelle  misure   stabilite  dalla 
          tabella A allegata al presente decreto pe r la categoria dei 
          salariati  fissi  a  contratto  annuo ed assimilati e nelle 
          misure  stabilite  dalla  successiva  tab ella B, divise per 
          sei,  per  le  categorie  dei  giornalier i  di  campagna ed 



          assimilati,   in   rapporto   alle  retri buzioni  medie  da 
          determinarsi  annualmente  per  provincia ,  con decreto del 
          Ministro  per il lavoro e la previdenza s ociale, sentita la 
          commissione   centrale   di  cui  all'art .  1  del  decreto 
          legislativo  8 febbraio  1945,  n.  75,  sulla  base  delle 
          retribuzioni  risultanti dai contratti co llettivi di lavoro 
          stipulati  per  le  suddette  categorie d i lavoratori dalle 
          organizzazioni sindacali interessate. 
              Le  classi  di  contribuzione di cui alle tabelle A e B 
          citate    nel    comma    precedente,    sono   individuate 
          moltiplicando,    rispettivamente,    per     ventisei    la 
          retribuzione  giomaliera  dei  salariati  fissi a contratto 
          annuo  ed  assimilati e per sei la retrib uzione giornaliera 
          dei giornalieri di campagna ed assimilati . 
              Dal  1o agosto  1968  e fino all'eman azione dei decreti 
          ministeriali  previsti  nel  primo  comma ,  le retribuzioni 
          medie  giornaliere  da  prendersi a base per il calcolo dei 
          contributi  sono  stabiliti  nelle  segue nti-misure: per la 
          categoria  dei  salariati fissi, L. 2.370 ; per le categorie 
          dei giornalieri di campagna ed assimilati , L. 2.670. 
              La  misura  dei  contributi integrati vi dovuti al Fondo 
          per  l'adeguamento delle pensioni per le suddette categorie 
          e'  stabilita  nel  3  per  cento  delle retribuzioni medie 
          determinate  nelle  forme  sopra  indicat e, di cui il 2 per 
          cento  a  carico  dei  datori  di  lavoro  e l'1 per cento a 
          carico dei lavoratori. 
              I  contributi  integrativi  di  cui a l comma precedente 
          sono  dovuti,  per  le  categorie  dei  s alariati  fissi  a 
          contratto  annuo  ed  assimilati, in ragi one di 26 giornate 
          per ogni mese di lavoro. 
              Non   si   applica,   ai  fini  della   riscossione  dei 
          contributi  dovuti  per  i lavoratori agr icoli subordinati, 
          l'art.  15,  secondo  comma  del regio de creto 24 settembre 
          1940, n. 1949. 
              Qualora,  in  applicazione  dell'art.  15 comma secondo, 
          del  regio decreto 24 settembre 1940, n. 1949, sia sospesa, 
          in tutto o in parte, la riscossione dei c ontributi agricoli 
          unificati,  di  cui al regio decretolegge  28 novembre 1938, 
          n.  2138,  e successive modificazioni ed integrazioni, e la 
          sospensione    sia   comunque   determina ta   in   rapporto 
          all'ammontare   complessivo   di   tali  contributi,  detto 
          ammontare  deve  essere  calcolato  tenen do  conto di tutti 
          indistintamente  i contributi medesimi, i vi compresi quelli 
          esclusi,   per  disposizione  di  legge,  dall'applicazione 
          dell'art. 15, comma secondo, del regio de creto 24 settembre 
          1940, n. 1949.". 
          Nota all'art. 79, comma 1, lettera e): 
              - La  legge  6 agosto 1975, n. 418 re cante "Modifiche e 
          integrazioni  della legge 2 aprile 1968, n. 424, in materia 
          di  cantieri  di  lavoro e di rimboschime nto e sistemazione 
          montana"  e' pubblicata nella Gazzetta Uf ficiale n. 230 del 
          29 agosto 1975. 
 
                              Art. 80. 
         Oneri derivanti dall'assegno di maternita'  di base 
     (legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, comm i 5 e 5-bis) 
 
  1.   Per   il  finanziamento  dell'assegno  di  m aternita'  di  cui 
all'articolo  74  e'  istituito  un  Fondo  presso  la Presidenza del 
Consiglio  dei  Ministri,  la  cui  dotazione e' st abilita in lire 25 
miliardi  per  l'anno 1999, in lire 125 miliardi pe r l'anno 2000 e in 
lire 150 miliardi a decorrere dall'anno 2001. 
  2.  A tal fine sono trasferite dal bilancio dello  Stato all'INPS le 



relative  somme,  con  conguaglio, alla fine di ogn i esercizio, sulla 
base di specifica rendicontazione. 
 
                              Art. 81. 
             Oneri derivanti dall'assegno di matern ita' 
                  per lavori atipici e discontinui 
         (legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 9) 
 
  1. L'assegno di cui all'articolo 75 e' posto a ca rico dello Stato. 
 
                              Art. 82. 
            Oneri derivanti dal trattamento di mate rnita' 
                     delle lavoratrici autonome 
           (legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 6,  7 e 8; 
          legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1) 
 
  1.  Alla copertura degli oneri derivanti dall'app licazione del Capo 
XI,  si  provvede  con  un  contributo  annuo di li re 14.500 per ogni 
iscritto  all'assicurazione  generale obbligatoria per l'invalidita', 
vecchiaia  e  superstiti  per  le  gestioni  dei co ltivatori diretti, 
coloni e mezzadri, artigiani ed esercenti attivita'  commerciali. 
  2.  Al  fine  di  assicurare  l'equilibrio  delle   singole gestioni 
previdenziali,  il Ministro del lavoro e della prev idenza sociale, di 
concerto  con  il  Ministro  del  tesoro,  sentito  il  consiglio  di 
amministrazione   dell'INPS,   con   proprio  decre to  stabilisce  le 
variazioni  dei  contributi  di cui al comma 1, in misura percentuale 
uguale alle variazioni delle corrispettive indennit a'. 
 
                              Art. 83. 
            Oneri derivanti dal trattamento di mate rnita' 
                     delle libere professioniste 
              (legge 11 dicembre 1990, n. 379, art.  5; 
          legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1) 
 
  1.  Alla copertura degli oneri derivanti dall'app licazione del Capo 
XII,  si provvede con un contributo annuo a carico di ogni iscritto a 
casse  di  previdenza  e  assistenza  per i liberi professionisti. Il 
contributo  e' annualmente rivalutato con lo stesso  indice di aumento 
dei  contributi  dovuti  in misura fissa di cui all 'articolo 22 della 
legge 3 giugno 1975, n. 160, e successive modificaz ioni. 
  2.  A  seguito  della  riduzione  degli  oneri di  maternita' di cui 
all'articolo 78, alla ridefinizione dei contributi dovuti si provvede 
con  i  decreti  di cui al comma 5 dell'articolo 75 , sulla base di un 
procedimento   che   preliminarmente   consideri  u na  situazione  di 
equilibrio tra contributi versati e prestazioni ass icurate. 
  3.  I  Ministri del lavoro e della previdenza soc iale e del tesoro, 
accertato  che  le  singole  casse  di  previdenza e assistenza per i 
liberi  professionisti  abbiano disponibilita' fina nziarie atte a far 
fronte agli oneri derivanti dalla presente legge, p ossono decidere la 
riduzione  della  contribuzione  o  la  totale  eli minazione di detto 
contributo,  sentito  il parere dei consigli di amm inistrazione delle 
casse. 
 
          Nota all'art. 83, comma 1: 
              - La   legge   3 giugno  1975,  n.  1 60,  e  successive 
          modificazioni,  recante  "Norme  per  il  miglioramento dei 
          trattamenti   pensionistici  e  per  il  collegamento  alla 
          dinamica  salariale" e' pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
          del  5 giugno  1975,  n. 146. Si riporta il testo dell'art. 
          22: 
              "Art.  22  (Adeguamento periodico dei  contributi dovuti 
          in  misura  fissa).  -  A  decorrere dal periodo di paga in 
          corso  al  1o gennaio  1976  i  contribut i previdenziali ed 



          assistenziali dovuti in misura fissa all' Istituto nazionale 
          della previdenza sociale sono aumentati d ella stessa misura 
          percentuale  e con la stessa decorrenza d egli aumenti delle 
          pensioni  verificatisi  in  applicazione dell'art. 19 della 
          legge  30 aprile  1969,  n.  153, con l'a rrotondamento alle 
          dieci  lire  per  eccesso.  I relativi co ntributi base sono 
          determinati  in  relazione  alla  corrisp ondente  classe di 
          contribuzione.  Della  stessa  percentual e  e con la stessa 
          decorrenza  e  modalita'  sono  aumentate   le  misure delle 
          retribuzioni  medie o convenzionali stabi lite anteriormente 
          al  1o gennaio  dell'anno  precedente  co n esclusione delle 
          retribuzioni   medie   o  convenzionali  dei  lavoratori  a 
          domicilio  di  cui alla legge 18 dicembre  1973, n. 877, che 
          sono  prorogate  al  19 gennaio 1977 nell e misure stabilite 
          con  il  decreto  ministeriale  6 novembr e  1974,  e  degli 
          addetti ai servizi domestici e familiari,  di cui al decreto 
          del Presidente della Repubblica 31 dicemb re 1971, n. 1403. 
              A    decorrere   dal   1o gennaio   1 974   l'indennita' 
          integrativa   speciale,  di  cui  all'art .  1  della  legge 
          27 maggio  1959,  n.  324,  corrisposta  al personale dello 
          Stato,  anche  con  ordinamento autonomo,  e' da considerare 
          tra  gli  elementi della retribuzione pre visti dall'art. 12 
          della  legge  30 aprile  1969,  n.  153, per il calcolo dei 
          contributi di previdenza e di assistenza sociale. 
              Per   i   lavoratori   che   percepis cono  l'indennita' 
          integrativa  speciale,  le  retribuzioni convenzionali sono 
          aumentate   in   misura  pari  all'aument o  apportato  alla 
          suddetta indennita' integrativa speciale. ". 
 
                              Art. 84. 
            Oneri derivanti dal trattamento di mate rnita' 
           delle collaboratrici coordinate e contin uative 
         (legge 27 dicembre 1997, n. 449, art. 59, comma 16) 
 
  1.  Per  i  soggetti  che  non  risultano  iscrit ti  ad altre forme 
obbligatorie,   il   contributo   alla   gestione   separata  di  cui 
all'articolo  2,  comma  26,  della  legge  8 agost o 1995, n. 335, e' 
elevato  di  una  ulteriore  aliquota  contributiva   pari a 0,5 punti 
percentuali,    per    il    finanziamento    dell' onere    derivante 
dall'estensione   agli   stessi  anche  della  tute la  relativa  alla 
maternita'. 
 
          Nota all'art. 84, comma 1: 
              - Per  il  testo  dell'art.  2,  comm a 26, della citata 
          legge n. 335/1995, si veda in note all'ar t. 64, comma 1. 
 
                           Capo XVI  
                        disposizioni finali  
 
                              Art. 85. 
                       Disposizioni in vigore 
 
  1.  Restano  in  vigore,  in  particolare, le seg uenti disposizioni 
legislative,  fatte  salve  le disapplicazioni disp oste dai contratti 
collettivi   ai   sensi   dell'articolo   72,  comm a 1,  del  decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29: 
    a) l'articolo  41  del  decreto  del  President e della Repubblica 
10 gennaio 1957, n. 3; 
    b) l'articolo   157-sexies   del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, come sostituito d all'articolo 1 del 
decreto legislativo 7 aprile 2000, n. 103; 
    c) l'articolo 3 della legge 8 agosto 1972, n. 4 57; 
    d) l'articolo 10 della legge 18 maggio 1973, n.  304; 



    e) la  lettera  c)  del  comma  2  dell'articol o  5  della  legge 
9 dicembre 1977, n. 903; 
    f) l'articolo 74 della legge 23 dicembre 1978, n. 833; 
    g) l'articolo  1  del  decreto-legge  30 dicemb re  1979,  n. 663, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbr aio 1980, n. 33; 
    h) il comma 2 dell'articolo 54 della legge 1 ap rile 1981, n. 121; 
    i) l'articolo 12 della legge 23 aprile 1981, n.  155; 
    j) l'articolo  8-bis  del  decreto-legge  30 ap rile 1981, n. 168, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 giugn o 1981, n. 331; 
    k) l'articolo  14  del  decreto-legge  22 dicem bre  1981, n. 791, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbr aio 1982, n. 54; 
    l) l'articolo 7 della legge 26 aprile 1985, n. 162; 
    m) la  lettera  d)  del comma 1 dell'articolo 4  del decreto-legge 
4 agosto  1987,  n.  325,  convertito, con modifica zioni, dalla legge 
3 ottobre 1987, n. 402; 
    n) il  comma  1-bis  dell'articolo 3 del decret o-legge 22 gennaio 
1990, n. 6, convertito, con modificazioni, dalla le gge 24 marzo 1990, 
n. 58; 
    o) il comma 8 dell'articolo 7 della legge 23 lu glio 1991, n. 223; 
    p) il  comma  2 dell'articolo 7, il comma 2 del l'articolo 18 e il 
comma  2 dell'articolo 27 del decreto legislativo 3 0 ottobre 1992, n. 
443; 
    q) il  comma  4 dell'articolo 2 del decreto leg islativo 12 maggio 
1995, n. 197; 
    r) il  comma  2,  seconda  parte,  dell'articol o  5  del  decreto 
legislativo 12 maggio 1995, n. 201; 
    s) il comma 40 dell'articolo 1 della legge 8 ag osto 1995, n. 335; 
    t) gli  articoli  5,  7  e 8 del decreto legisl ativo 16 settembre 
1996, n. 564; 
    u) l'articolo 23 della legge 4 marzo 1997, n. 6 2; 
    v) il  comma 16 dell'articolo 59 della legge 27  dicembre 1991, n. 
449; 
    w) il  comma 2 dell'articolo 2 del decreto-legg e 20 gennaio 1998, 
n.  4,  convertito,  con modificazioni, dalla legge  20 marzo 1998, n. 
52; 
    x) il comma 1 dell'articolo 25 e il comma 3 del l'articolo 34 e il 
comma  3  dell'articolo 35 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 
286; 
    y) la  lettera  a)  del  comma  5  dell'articol o  1  del  decreto 
legislativo 29 aprile 1998, n. 124; 
    z) l'articolo 18 del decreto legislativo 11 mag gio 1999, n. 135; 
    aa) la  lettera  e)  del  comma  2,  dell'artic olo  1 del decreto 
legislativo 22 giugno 1999, n. 230; 
    bb) l'articolo 65 della legge 2 agosto 1999, n.  302; 
    cc) il  comma 1 dell'articolo 41 della legge 23  dicembre 1999, n. 
488; 
    dd) i  commi  2 e 3 dell'articolo 12 della legg e 8 marzo 2000, n. 
53,  limitatamente  alla  previsione  del  termine  di  sei  mesi ivi 
previsto: 
    ee) il comma 2 dell'articolo 10 e il comma 2 de ll'articolo 23 del 
decreto legislativo 21 maggio 2000, n. 146; 
    ff) gli  articoli 5 e 18, il comma 3 dell'artic olo 25, il comma 3 
dell'articolo   32,  il  comma  6  dell'articolo  4 1  e  il  comma  3 
dell'articolo 47 del decreto legislativo 5 ottobre 2000, n. 334; 
    gg) il comma 12 dell'articolo 80 della legge 23  dicembre 2000, n. 
388. 
  2.  Restano  in  vigore,  in  particolare, le seg uenti disposizioni 
regolamentari: 
    a) il  decreto  del Presidente della Repubblica  31 dicembre 1971, 
n. 1403; 
    b) il  decreto  del Presidente della Repubblica  25 novembre 1976, 
n. 1026, ad eccezione degli articoli 1, 11 e 21; 
    c) il  comma  4 dell'articolo 58 del decreto de l Presidente della 



Repubblica 11 luglio 1980, n. 382; 
    d) il   comma   2,   dell'articolo  20-quinquie s  e  il  comma  2 
dell'articolo  25-quater  del decreto del President e della Repubblica 
24 aprile 1982, n. 337; 
    e) il  decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
2 giugno 1982; 
    f) il  decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
23 maggio 1991; 
    g) l'articolo  14  del  decreto  del Presidente  del Consiglio dei 
Ministri   21 aprile   1994,  n.  439,  fino  al  m omento  della  sua 
abrogazione  cosi'  come  prevista  dalla  lettera  c)  del  comma  1 
dell'articolo 10 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287; 
    h) il decreto del Ministro della sanita' 6 marz o 1995; 
    i) il  comma  4 dell'articolo 8 e il comma 3 de ll'articolo 19 del 
decreto del Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, n. 465; 
    j) il comma 2 dell'articolo 7 del decreto del M inistro del lavoro 
e della previdenza sociale 25 marzo 1998, n. 142; 
    k) il  decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
27 maggio 1998; 
    l) il  comma  1  dell'articolo  1  del decreto del Ministro della 
sanita' 10 settembre 1998; 
    m) gli articoli 1 e 3 del decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale 12 febbraio 1999; 
    n) il   comma   2   dell'articolo  6  del  decr eto  del  Ministro 
dell'universita' e della ricerca scientifica 30 apr ile 1999, n. 224; 
    o) il  decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
4 agosto 1999; 
    p) il  comma  6 dell'articolo 42 del decreto de l Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1999, n. 394; 
    q) il  decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
20 dicembre 1999, n. 553; 
    r) il decreto del Ministro della sanita' 24 apr ile 2000. 
 
          Note all'art. 85, comma 1: 
              - Il decreto legislativo 3 febbraio 1 993, n. 29 recante 
          "Razionalizzazione         dell'organizza zione        delle 
          amministrazioni  pubbliche  e revisione d ella disciplina in 
          materia  di  pubblico  impiego,  a  norma  dell'art. 2 della 
          legge 23 ottobre 1992, n. 421" e' pubblic ato nella Gazzetta 
          Ufficiale n. 30 del 6 febbraio 1993, supp lemento ordinario. 
          Il testo dell'art. 72, comma 1, e' il seg uente: 
              "Art.  72  (Norma  transitoria).  - 1 . Salvo che per le 
          materie di cui all'art. 2, comma 1, lette ra c), della legge 
          23 ottobre  1992, n. 421, gli accordi sin dacali recepiti in 
          decreti  del Presidente della Repubblica in base alla legge 
          29 marzo  1983,  n.  93, e le norme gener ali e speciali del 
          pubblico  impiego,  vigenti  alla data di  entrata in vigore 
          del   presente   decreto  e  non  abrogat e,  costituiscono, 
          limitatamente  agli  istituti  del  rappo rto  di lavoro, la 
          disciplina  di  cui  all'art. 2, comma 2.  Tali disposizioni 
          sono   inapplicabili   a  seguito  della  stipulazione  dei 
          contratti  collettivi  disciplinati dal p resente decreto in 
          relazione   ai   soggetti   e  alle  mate rie  dagli  stessi 
          contemplati.  Le  disposizioni vigenti ce ssano in ogni caso 
          di  produrre  effetti dal momento della s ottoscrizione, per 
          ciascun   ambito  di  riferimento,  del  secondo  contratto 
          collettivo previsto dal presente decreto. ". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera a): 
              - Il decreto del Presidente della Rep ubblica 10 gennaio 
          1957,   n.   3  recante  "Testo  unico  d elle  disposizioni 
          concernenti  lo statuto degli impiegati c ivili dello Stato" 
          e' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale de l 25 gennaio 1957, 
          n. 22, supplemento ordinario. L'art. 41 r eca: 



              "Art.   41  (Congedo  straordinario  per  gravidanza  e 
          puerperio).  -  All'impiegata  che  si  t rovi  in  stato di 
          gravidanza  o puerperio si applicano le n orme per la tutela 
          delle  lavoratrici  madri;  essa ha dirit to al pagamento di 
          tutti  gli  assegni,  escluse  le  indenn ita' per servizi e 
          funzioni  di carattere speciale o per pre stazioni di lavoro 
          straordinario. 
              Per  i  periodi anteriore e successiv o al parto in cui, 
          ai  sensi  delle  norme  richiamate  nel  precedente comma, 
          l'impiegata  ha  diritto  di  astenersi d al lavoro, essa e' 
          considerata in congedo straordinario per maternita'. 
              Alle ipotesi previste nel presente ar ticolo, si applica 
          la disposizione di cui all'ultimo comma d ell'art. 40.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera b): 
              - Il  decreto del Presidente della Re pubblica 5 gennaio 
          1967, n. 18 recante "Ordinamento dell'amm inistrazione degli 
          affari  esteri"  e' pubblicato nella Gazz etta Ufficiale del 
          18 febbraio  1967,  n.  44, supplemento o rdinario. Il testo 
          dell'art.  157-sexies,  come  sostituito  dall'art.  1  del 
          decreto-legislativo 7 aprile 2000, n. 103  e' il seguente: 
              "Art. 157-sexies (Assenze dal servizi o). - L'astensione 
          obbligatoria  e  facoltativa  per gravida nza e puerperio e' 
          regolata  dalla  legge italiana, salva l' applicazione della 
          normativa locale se piu' favorevole alla lavoratrice. 
              Per  i  contratti  a  tempo  indeterm inato,  in caso di 
          malattia,    all'impiegato    assente    spetta    l'intera 
          retribuzione  per  i  primi  quarantacinq ue  giorni  e, nei 
          successivi  quindici  giorni, la retribuz ione ridotta di un 
          quinto.  Superato  tale  periodo,  posson o  essere concessi 
          ulteriori  sei  mesi  senza  retribuzione .  Trascorso  tale 
          periodo massimo di ventiquattro giorni, d urante il quale il 
          lavoratore ha diritto alla conservazione del posto, si puo' 
          procedere alla risoluzione del rapporto d i impiego. 
              Superato   il   periodo  di  prova,  per  gravi  motivi 
          personali   o   di   famiglia   all'impie gato  puo'  essere 
          autorizzata  un'assenza dal servizio non retribuita per non 
          piu' di tre mesi. 
              La durata complessiva di assenza dal servizio fruita ai 
          sensi del presente articolo, eccettuati i  periodi di cui al 
          primo  comma,  non  puo'  superare  i  do dici  mesi  in  un 
          quinquennio.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera c): 
              - Per  il  testo  dell'art.  3  della   citata  legge n. 
          457/1972, si veda in nota all'art. 63, co mma 5. 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera d): 
              - La legge 18 maggio 1973, n. 304, re cante "Ratifica ed 
          esecuzione dell'accordo europeo sul collo camento alla pari, 
          con   allegati  e  protocollo,  adottato  a  Strasburgo  il 
          24 novembre  1969",  e' pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
          18 giugno  1973,  n.  155.  Il  testo  de ll'art.  10  e' il 
          seguente: 
              "Art.   10.  -  1.  Ogni  parte  cont raente  determina, 
          elencandole   all'allegato   I   al  pres ente  Accordo,  le 
          prestazioni   che   verranno  assicurate  ad  ogni  persona 
          collocata  alla  pari  sul  proprio  terr itorio  in caso di 
          malattia, maternita' o incidente. 
              2.  Se,  e  nella misura in cui le pr estazioni elencate 
          all'allegato  I  non  possono  essere  as sicurate nel Paese 
          ospitante da un regime di previdenza soci ale o da qualsiasi 
          altro  sistema  ufficiale,  tenuto conto delle disposizioni 
          contenute  negli  accordi  internazionali  o nei Regolamenti 
          delle   Comunita'   europee,  il  membro  competente  della 
          famiglia  ospitante deve contrarre un'ass icurazione privata 



          di cui prendera' a suo carico tutte le sp ese. 
              3.   Qualsiasi   modifica  apportata  all'elenco  delle 
          prestazioni  di cui all'Allegato I sara' notificata da ogni 
          Parte   contraente   in   conformita'   d elle  disposizioni 
          dell'art. 19, paragrafo 2.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera e): 
              - Il  testo  dell'art.  5,  comma  2,   lettera c) della 
          citata legge n. 903/1977, e' il seguente:  
              "Art. 5. - 1. Omissis. 
              2. Il lavoro notturno non deve essere  obbligatoriamente 
          prestato: 
                a) omissis; 
                b) omissis; 
                c) dalla  lavoratrice  o  dal  lavo ratore che abbia a 
          proprio  carico  un  soggetto disabile ai  sensi della legge 
          5 febbraio 1992, n. 104, e successive mod ificazioni.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera f): 
              - L'art. 74, della citata legge n. 83 3/1978, reca: 
              "Art.   74  (Indennita'  economiche  temporanee).  -  A 
          decorrere  dal 1o gennaio 1980 e sino all 'entrata in vigore 
          della   legge   di   riforma   del   sist ema  previdenziale 
          l'erogazione  delle  prestazioni  economi che per malattia e 
          per  maternita'  previste  dalle  vigenti   disposizioni  in 
          materia  gia' erogate dagli enti, casse, servizi e gestioni 
          autonome  estinti  e  posti  in liquidazi one ai sensi della 
          legge   17 agosto   1974,   n.   386,  di   conversione  con 
          modificazioni  del  decreto-legge 8 lugli o 1974, n. 264, e' 
          attribuita  all'Istituto nazionale della previdenza sociale 
          (INPS) che terra' apposita gestione. A pa rtire dalla stessa 
          data la quota parte dei contributi di leg ge relativi a tali 
          prestazioni  e'  devoluta  all'INPS  ed  e'  stabilita  con 
          decreto del Ministro del lavoro e della p revidenza sociale, 
          di concerto col Ministro del tesoro. 
              Resta   ferma   presso   l'Istituto   nazionale   della 
          previdenza  sociale  (INPS)  la gestione dell'assicurazione 
          contro  la tubercolosi, con compiti limit ati all'erogazione 
          delle sole prestazioni economiche. 
              Entro  la  data  di  cui al primo com ma con legge dello 
          Stato  si'  provvede  a  riordinare la in tera materia delle 
          prestazioni   economiche   per   maternit a',   malattia  ed 
          infortunio.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera g): 
              - Per il testo dell'art. 1, del citat o decreto-legge n. 
          663/1979,  convertito  con  modificazioni ,  dalla  legge n. 
          33/1980, si veda in nota all'art. 22, com ma 2. 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera h): 
              - La  legge  1o aprile  1981,  n.  12 1  recante  "Nuovo 
          ordinamento  dell'Amministrazione della p ubblica sicurezza" 
          e'  pubblicata nella Gazzetta Ufficiale d el 10 aprile 1981, 
          n. 100, supplemento ordinario. L'art. 54,  comma 2, reca: 
              "Art.  54  (Dimissioni  dal  corso  p er  la  nomina  ad 
          ispettore di polizia). - Omissis. 
              Gli  allievi  ispettori  di  sesso  f emminile,  la  cui 
          assenza  oltre  novanta  giorni  e'  stat a  determinata  da 
          maternita',  sono  ammessi  a  partecipar e  al  primo corso 
          successivo  ai periodi di assenza dal lav oro previsti dalle 
          disposizioni sulla tutela delle lavoratri ci madri.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera i): 
              - Il   testo   dell'art.  12,  della  citata  legge  n. 
          155/1981, e' il seguente: 
              "Art.  12  (Riscossione  dei  contrib uti dei lavoratori 
          autonomi).  -  A  decorrere dal 1o gennai o 1981, l'Istituto 
          nazionale    della   previdenza   sociale    provvede   alla 



          riscossione dei contributi dovuti dagli a rtigiani, ai sensi 
          della   legge   4 luglio   1959,   n.   4 63,  e  successive 
          modificazioni  ed integrazioni, e dagli e sercenti attivita' 
          commerciali, ai sensi della legge 22 lugl io 1966, n. 613, e 
          successive  modificazioni  ed  integrazio ni, dei contributi 
          sociali di malattia e maternita' nonche' di quelli previsti 
          all'art.   4  del  decreto-legge  8 lugli o  1974,  n.  264, 
          convertito,  con modificazioni, nella leg ge 17 agosto 1974, 
          n.  386,  a  mezzo di appositi bollettini  di conto corrente 
          postale,    predisposti   dall'Istituto   nazionale   della 
          previdenza sociale. 
              I  versamenti  sono  effettuati  a sc adenze trimestrali 
          entro  il  giorno  25 del mese successivo  alla scadenza del 
          trimestre solare al quale si riferiscono i contributi. 
              Il  contributo  di cui al secondo com ma dell'art. 1 del 
          decreto  del  Presidente della Repubblica  8 luglio 1980, n. 
          538,  e'  riscosso,  con  apposito  bolle ttino, in un'unica 
          soluzione,  con  scadenza  al  31 luglio  dell'anno  cui si 
          riferisce. 
              In  fase  di prima applicazione della  presente legge il 
          termine entro il quale devono essere effe ttuati il primo ed 
          il  secondo  versamento trimestrale e' fi ssato il 25 luglio 
          1981. 
              Sono   estese  ai  contributi  social i  di  malattia  e 
          maternita'  nonche'  a  quelli  previsti  dall'art.  4  del 
          decreto-legge   8 luglio  1974,  n.  264,   convertito,  con 
          modificazioni, nella legge 17 agosto 1974 , n. 386, le norme 
          che  regolano l'imposizione delle somme a ccessorie previste 
          dalla   normativa   in   vigore   per  l' assicurazione  per 
          la'invalidita',  la  vecchiaia ed i super stiti dei predetti 
          lavori  autonomi, nonche' le norme che re golano il relativo 
          contenzioso. 
              I   contributi   afferenti   periodi   anteriori   alla 
          iscrizione  negli elenchi degli artigiani  e degli esercenti 
          attivita' commerciali, quelli afferenti i l periodo compreso 
          tra  la  predetta  iscrizione  ed  il tri mestre anteriore a 
          quello  nel  corso del quale sono rilasci ati i bollettini e 
          le  relative somme, accessorie, nonche' e ventuali conguagli 
          dei  contributi  dovuti  e non ancora imp osti in ruoli gia' 
          emessi  alla  data  di  cui  al  primo  c omma, sono versati 
          all'Istituto  nazionale della previdenza sociale in quattro 
          rate  trimestrali,  a  decorrere  dalla  prima  scadenza di 
          versamento successiva alla data di rilasc io dei bollettini. 
              In caso d'iscrizione in una delle ges tioni speciali per 
          i  lavoratori autonomi amministrate dall' Istituto nazionale 
          della  previdenza  sociale,  diversa da q uella prevista per 
          l'attivita'    svolta,   i   termini   pr escrizionali   per 
          l'iscrizione  ed  il  versamento  dei  co ntributi  relativi 
          all'assicurazione  per  l'invalidita',  l a  vecchiaia  ed i 
          superstiti,  alla  gestione  speciale  di   pertinenza  sono 
          sospesi  per  il  periodo  intercorrente  tra  la  data del 
          provvedimento  di  cancellazione  e  la  data di decorrenza 
          della cancellaziqne stessa. 
              La  prescrizione relativa ai contribu ti dovuti ai sensi 
          delle leggi 4 luglio 1959, n. 463 e 22 lu glio 1966, n. 613, 
          e  successive  modificazioni ed integrazi oni, e' interrotta 
          anche dalle domande d'iscrizione negli el enchi di categoria 
          avanzate  dai  titolari  d'impresa  artig iana o commerciale 
          alle Commissioni provinciali di cui all'a rt. 12 della legge 
          25 luglio   1956.   n.  860,  ed  all'art .  5  della  legge 
          27 novembre 1960, n. 1397, e dai relativi  ricorsi. 
              Il   disposto  di  cui  all'art.  2  del  decreto-legge 
          6 luglio 1978, n. 352, convertito, con mo dificazioni, nella 



          legge  4 agosto 1978, n. 467, trova appli cazione, fin dalla 
          sua entrata in vigore, nei confronti degl i artigiani, degli 
          esercenti  attivita'  commerciali, dei co ltivatori diretti, 
          mezzadri,  coloni e rispettivi concedenti , limitatamente ai 
          casi   in   cui  i  soggetti  indicati  o ccupano  personale 
          dipendente. 
              I contributi di cui al presente artic olo si prescrivono 
          con  il  decorso di cinque anni dalla dat a in cui avrebbero 
          dovuto  essere  versati; la disposizione di cui al presente 
          comma si applica anche alle prescrizioni in corso alla data 
          di entrata in vigore della presente legge .". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera j): 
              - Si riporta il testo dell'art. 8-bis  del decreto-legge 
          n.  168/1981, convertito in legge, con mo dificazioni, dalla 
          legge 27 giugno 1981, n. 331: 
              "Art.   8-bis.   Ai   tini   di   cui   all'art.  2  del 
          decreto-legge  30 dicembre  1979,  n.  63 3, convertito, con 
          modificazioni,   nella   legge  29 febbra io  1980,  n.  33, 
          l'Istituto  nazionale  della previdenza s ociale e le unita' 
          sanitarie locali disciplinano l'effettuaz ione dei controlli 
          sullo  stato  di  salute  dei  soggetti  aventi titolo alle 
          prestazioni   economiche   di   malattia  e  di  maternita' 
          attraverso  convenzioni  da stipulare ent ro il sessantesimo 
          giorno  dalla  data  di  entrata  in  vig ore della legge di 
          conversione  del  presente  decreto  sull a base di appositi 
          schemi-tipo  elaborati  d'intesa tra l'IN PS e le regioni ed 
          approvati con decreto del Ministro della sanita'.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera k): 
              - L'art.  14  del  citato  decreto-le gge  n.  791/1981, 
          convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  n. 54/1982, 
          reca: 
              "Art.  14.  - In attesa della riforma  complessiva della 
          previdenza   e  del  collocamento  in  ag ricoltura  per  la 
          garanzia   dei   diritti   di'   natura   occupazionale   e 
          previdenziale,  ai  lavoratori  agricoli  di cui alla legge 
          24 dicembre  1979,  n.  669, e' riconosci uto dal 1o gennaio 
          1982 e fino al 31 dicembre 1982 il diritt o alle prestazioni 
          previdenziali  ed  assistenziali  commisu rate  al numero di 
          giornate risultanti dagli elenchi di cui alla legge 5 marzo 
          1963,  n.  322, a condizione che siano is critti nella lista 
          dei  disoccupati  di  cui  all'art.  9,  comma  primo,  del 
          decreto-legge   3 febbraio  1970,  n.  7,   convertito,  con 
          modificazioni,  nella  legge  11 marzo  1 970,  n. 83, per i 
          periodi per i quali non risultino avviati  al lavoro. 
              L'INPS non riconosce il diritto alle prestazioni di cui 
          al  comma  precedente nei confronti di co loro che fluiscono 
          di  pensione  diretta  a carico dell'assi curazione generale 
          obbligatoria   per   l'invalidita',   la   vecchiaia  ed  i 
          superstiti  dei  lavoratori  dipendenti  o  a  carico delle 
          gestioni  dei  lavoratori autonomi, o di forme sostitutive, 
          esonerative  o  esclusive  della  stessa  e, se titolari di 
          pensione  di invalidita' al compimento de ll'eta' di 55 anni 
          per le donne e di 60 anni per gli uomini.  
              L'INPS   stesso   sospende  il  dirit to  alle  predette 
          prestazioni  in  caso di svolgimento di a ttivita' di lavoro 
          extra   agricolo  in  forma  prevalente  e  di  emigrazione 
          all'estero.  I  lavoratori  di  cui  al  primo  comma,  che 
          svolgono  attivita'  di  lavoro  agricolo  subordinato, sono 
          iscritti  negli  elenchi  nominativi  di  cui  al  punto 5) 
          dell'art.  7  del  decreto-legge  3 febbr aio  1970,  n.  7, 
          convertito,  con  modificazioni, nella le gge 11 marzo 1970, 
          n.  83, per il numero di giornate risulta nti dagli atti del 
          collocamento   e  ad  essi  spettano  le  prestazioni  piu' 



          favorevoli. 
              Abrogato. 
              Nel periodo di applicazione del prese nte decreto-legge, 
          ai lavoratori di cui al primo comma, iscr itti negli elenchi 
          per almeno centocinquantuno giornate, spe tta il trattamento 
          speciale  di  disoccupazione di cui all'a rt. 25 della legge 
          8 agosto  1972,  n.  457,  e  successive  modificazioni  ed 
          integrazioni,  purche'  risultino  iscrit ti  negli  elenchi 
          nominativi  compilati  a  norma  dell'art .  7,  n.  5,  del 
          decreto-legge   3 febbraio  1970,  n.  7,   convertito,  con 
          modificazioni, nella legge 11 marzo 1970,  n. 83, per almeno 
          cinquantuno giornate nell'anno 1982. 
              Non  si  procede  al recupero delle p restazioni erogate 
          per  gli  anni  precedenti  al 1o gennaio  1982 in favore di 
          coloro  che  denunciano,  entro centocinq uanta giorni dalla 
          data  di  entrata  in  vigore  del presen te decreto, di non 
          avere   piu'   il   diritto   alle   pres tazioni  derivanti 
          dall'iscrizione  negli  elenchi  di  cui alla legge 5 marzo 
          1963, n. 322, e successive modificazioni e integrazioni. 
              A   decorrere  dal  1o gennaio  1982  i  contributi  di 
          previdenza   e   di   assistenza   social e  e  le  relative 
          prestazioni per i lavoratori agricoli a t empo indeterminato 
          sono  calcolati sulla retribuzione di cui  all'art. 12 della 
          legge  30 aprile  1969,  n. 153. Ai fini delle integrazioni 
          salariali  di cui alla legge 8 agosto 197 2, n. 457, e delle 
          indennita' giornaliere di malattia e mate rnita' si prende a 
          riferimento  il periodo mensile di paga p recedente a quello 
          nel  corso  del  quale si e' verificato l 'evento o ha avuto 
          inizio   la   malattia   o   l'astensione   dal  lavoro  per 
          maternita'.  Per  gli infortuni avvenuti successivamente al 
          31 dicembre   1981   e   per   le   malat tie  professionali 
          manifestatesi   dopo   la  data  medesima ,  le  prestazioni 
          dell'assicurazione   obbligatoria  sono  liquidate,  per  i 
          lavoratori  agricoli  subordinati  a  tem po  indeterminato, 
          sulla  base  della retribuzione effettiva  calcolata secondo 
          le  modalita'  previste  dagli articoli 1 16 e 117 del testo 
          unico approvato con decreto del President e della Repubblica 
          30 giugno   1965,   n.   1124   e  succes sive  modifiche  e 
          integrazioni.   Per   la   liquidazione  delle  rendite  di 
          inabilita'  permanente  ed  ai  superstit i, si applicano il 
          minimale  ed  il massimale di retribuzion e stabiliti per il 
          settore  industriale.  Resta  salva, se p iu' favorevole, la 
          retribuzione  annua  convenzionale  fissa ta  per il settore 
          agricolo dal decreto ministeriale 3 lugli o 1980, pubblicato 
          nella  Gazzetta  Ufficiale n. 188 del 10 luglio 1980. Per i 
          lavoratori   agricoli  subordinati  a  te mpo  indeterminato 
          valgono,  ai fini della denuncia degli in fortuni sul lavoro 
          e  delle  malattie professionali, le disp osizioni contenute 
          in  materia  nel titolo primo del testo u nico medesimo. Con 
          decreto del Ministro del lavoro e della p revidenza sociale, 
          da  emanarsi  di  concerto  con  il  Mini stro  del  tesoro, 
          verranno  stabilite  le  modalita'  ed  i   tennini  per  la 
          dichiarazione aziendale da parte dei dato ri di lavoro e per 
          il  versamento dei contributi di previden za e di assistenza 
          sociale, nonche' per l'applicazione delle  sanzioni a carico 
          degli inadempienti. 
              Con  effetto  dal  1o gennaio  1982 i l limite minimo di 
          retribuzione  giornaliera  per  gli opera i agricoli a tempo 
          indeterminato,  e'  stabilito  per  tutte   le contribuzioni 
          dovute  in  materia di previdenza e assis tenza sociale, con 
          decreto del Ministro del lavoro e della p revidenza sociale, 
          in  riferimento ai minimi previsti dai co ntratti collettivi 
          nazionali  di  categoria.  A  predetti li miti si applica la 



          disciplina  di  cui  all'art. 1 del decre to-legge 29 luglio 
          1981,  n.  402,  convertito, con modifica zioni, nella legge 
          26settembre 1981, n. 537.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera l): 
              - La    legge   26 aprile   1985,   n .   162,   recante 
          "Provvedimenti  urgenti  per  la  copertu ra  delle  vacanze 
          esistenti   nei   ruoli   organici   del   personale  delle 
          cancellerie  e  segreterie giudiziarie" e ' pubblicata nella 
          Gazzetta   Ufficiale   4 maggio  1985,  n .  104.  Il  testo 
          dell'art. 7 e' il seguente: 
              "Art.  7.  -  Nei  casi  di  assenza  dal servizio, per 
          periodi  superiori  a  giorni  sessanta,  del personale del 
          ruolo  dei  coadiutori  dattilografi giud iziari, causata da 
          aspettativa,   assenza   obbligatoria   e   facoltativa  per 
          maternita',  cumulo  di  permessi  sindac ali,  i capi degli 
          uffici   giudiziari   sono   autorizzati  ad  assumere,  in 
          sostituzione  dell'impiegato assente e pe r tutto il periodo 
          dell'assenza,  personale  straordinario  con le modalita' e 
          secondo le disposizioni di cui all'art. 1 , lettere a) e c), 
          del  decreto del Presidente della Repubbl ica 31 marzo 1971, 
          n. 276.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera m): 
              - Il  decreto-legge  4 agosto  1987,  n.  325,  recante 
          "Disciplina  temporanea  dei  corsi  per l'accesso ai ruoli 
          della Polizia di Stato e provvedimenti ur genti a favore del 
          Corpo  nazionale  dei  vigili del fuoco e ' pubblicato nella 
          Gazzetta Ufficiale 4 agosto 1987, n. 180,  e convertito, con 
          modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987 , n. 402 (Gazzetta 
          Ufficiale  3 ottobre  1987,  n. 231). Il testo dell'art. 4, 
          comma 1, lettera d), e' il seguente: 
              "Art.  4  (Dimissioni dai corsi). - 1 . Sono dimessi dal 
          corso: 
                a)-c) omissis; 
                d) gli  allievi,  e  gli agenti di polizia ausiliari, 
          che  siano stati per qualsiasi motivo ass enti dal corso per 
          piu'  di  trenta  giorni,  anche  non  co nsecutivi,  ovvero 
          quaranta  giorni  se  l'assenza  e'  stat a  determinata  da 
          infermita' contratta durante il corso; qu alora l'infermita' 
          sia  stata  contratta  a  causa  di  eser citazione pratica, 
          l'allievo   e'   ammesso   a  partecipare   al  primo  corso 
          successivo alla sua riacquistata idoneita ' fisico-psichica; 
          gli allievi di sesso femminile, la cui as senza oltre trenta 
          giorni  sia stata determinata da maternit a', sono ammessi a 
          partecipare al primo corso successivo ai periodi di assenza 
          dal  lavoro  previsto dalle disposizioni sulla tutela delle 
          lavoratrici madri.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera n): 
              - Il  decreto-legge  22 gennaio  1990 ,  n.  6,  recante 
          "Soppressione  del  Fondo  gestione  isti tuti  contrattuali 
          lavoratori portuali e interventi in favor e dei lavoratori e 
          dei  dipendenti  delle  compagnie e dei g ruppi portuali" e' 
          pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 23 ge nnaio 1990, n. 18, 
          e  convertito con modificazioni, dalla le gge 24 marzo 1990, 
          n.  58  (Gazzetta Ufficiale 24 marzo 1990 , n. 70). Il testo 
          dell'art. 3, comma 1-bis e' il seguente: 
              "Art. 3. - 1. Omissis. 
              1-bis. Sono riconosciuti ai lavorator i ed ai dipendenti 
          delle  compagnie e dei gruppi portuali, i vi compresi quelli 
          delle  compagnie  ramo industriale e care nanti del porto di 
          Genova,  nonche'  ai  lavoratori e ai dip endenti degli enti 
          portuali e delle aziende dei mezzi meccan ici, unicamente ai 
          fini    della    maturazione    dei    re quisiti   per   il 
          prepensionamento,  i  contributi  figurat ivi del periodo di 



          servizio militare, di maturita', nonche' quelli relativi ai 
          periodi di cassa integrazione guadagni.".  
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera o): 
              - Per il testo dell'art. 7, comma 8, della citata legge 
          n. 223/1991, si veda in note all'art. 22,  comma 4. 
          Note all'art. 85, comma 1, lettera p): 
              - Il  decreto  legislativo  30 ottobr e  1992,  n.  443, 
          recante  "Ordinamento  del  personale  de l Corpo di polizia 
          penitenziaria,  a  norma dell'art. 14, co mma 1, della legge 
          15 dicembre  1990,  n.  395"  e'  pubblic ato nella Gazzetta 
          Ufficiale  20 novembre 1992, n. 274, supp lemento ordinario. 
          Si riporta il testo dell'art. 7, comma 2:  
              "2.  Gli  allievi  e  gli  agenti  in   prova  di  sesso 
          femminile,  la  cui assenza oltre sessant a giorni sia stata 
          determinata  da  maternita',  sono ammess i a partecipare al 
          primo  corso  successivo  ai  periodi di assenza dal lavoro 
          previsti  dalle disposizioni sulla tutela  delle lavoratrici 
          madri.". 
              - L'art. 18, comma 2, del citato decr eto legislativo n. 
          443/1992, reca: 
              "Art. 18 (Dimissioni dal corso). - 1.  Omissis. 
              2.  Il  personale  di  sesso  femmini le, la cui assenza 
          oltre  i  limiti  di cui al comma 1 e' st ata determinata da 
          maternita',   e'  ammesso  a  partecipare   al  primo  corso 
          successivo  ai periodi di assenza dal lav oro previsti dalle 
          disposizioni sulla tutela delle lavoratri ci madri.". 
              - Si riporta il testo dell'art. 27, c omma 2, del citato 
          decreto legislativo n. 443/1992: 
              "Art.  27  (Dimissione  dal  corso pe r la nomina a vice 
          ispettore di polizia penitenziaria). - 1.  Omissis. 
              2.  Gli  allievi  ispettori  di sesso  femminile, la cui 
          assenza  oltre  novanta  giorni  e'  stat a  determinata  da 
          maternita',  sono  ammessi  a  partecipar e  al  primo corso 
          successivo  ai periodi di assenza dal lav oro previsti dalle 
          disposizioni sulla tutela delle lavoratri ci madri.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera a): 
              - Il   decreto  legislativo  12 maggi o  1995,  n.  197, 
          recante  "Attuazione  dell'art. 3 della l egge 6 marzo 1992, 
          n. 216, in materia di riordino delle carr iere del personale 
          non  direttivo  della Polizia di Stato" e ' pubblicato nella 
          Gazzetta  Ufficiale  27 maggio  1995,  n.   122, supplemento 
          ordinario.  Si  riporta  il testo dell'ar t. 2, comma 4, che 
          aggiunge    gli   articoli   24-bis,   24 -ter,   24-quater, 
          24-quinquies,   24-sexies   e  24-septies   al  decreto  del 
          Presidente   della   Repubblica   24 apri le  1982,  n.  335 
          (pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  10 giugno 1982, n. 
          158, supplemento ordinario): 
              "Art.  24-bis (Ruolo dei sovrintenden ti). - 1. Il ruolo 
          dei  sovrintendenti  e'  articolato  in  tre qualifiche che 
          assumono le seguenti denominazioni: 
                vice sovrintendente; 
                sovrintendente; 
                sovrintendente capo.". 
              "Art.  24-ter  (Funzioni  del persona le appartenente al 
          ruolo  dei  sovrintendenti). - 1. Agli ap panenenti al ruolo 
          dei  sovrintendenti sono attribuite le qu alifiche di agente 
          di   pubblica   sicurezza   e   di   uffi ciale  di  polizia 
          giudiziaria. 
              2.  Il  personale  del  ruolo dei sov rintendenti svolge 
          mansioni  esecutive  richiedenti  una ade guata preparazione 
          professionale,   con   il   margine   di  iniziativa  e  di 
          discrezionalita'  inerente  alle  qualifi che  di  agente di 
          pubblica  sicurezza  e di ufficiale di po lizia giudiziaria; 



          al  suddetto  personale  puo' essere, alt resi', affidato il 
          comando  di  uno  o  piu' agenti in servi zio operativo o di 
          piccole  unita'  operative, cui impartisc e ordini dei quali 
          controlla  l'esecuzione  e di cui rispond e; collabora con i 
          propri  superiori  gerarchici e puo' sost ituirli in caso di 
          temporanea assenza o impedimento. 
              3. Al personale della qualifica di so vrintendente capo, 
          oltre  a quanto gia' specificato, possono  essere attribuiti 
          incarichi specialistici, richiedenti part icolari conoscenze 
          ed attitudini, e puo' essere, altresi', a ffidato il comando 
          di posti di polizia o di unita' equivalen ti. 
              4. Il personale del ruolo dei sovrint endenti svolge, in 
          relazione alla professionalita' posseduta , anche compiti di 
          addestramento del personale della Polizia  di Stato.". 
              "Art.    24-quater    (Immissione    nel    ruolo   dei 
          sovrintendenti). - 1. Alla qualifica iniz iale del ruolo dei 
          sovrintendenti  della  Polizia  di Stato si accede mediante 
          concorso  interno  per titoli ed esame sc ritto, consistente 
          in  risposte  ad  un  questionario  artic olato  su  domande 
          tendenti  ad accertare il grado di prepar azione culturale e 
          professionale,   e  successivo  corso  di   aggiornamento  e 
          formazione  professionale  della  durata stabilita di norma 
          non inferiore ai tre mesi, al quale e' am messo il personale 
          del  ruolo degli agenti e assistenti dell a Polizia di Stato 
          che, alla data di scadenza dei termini pe r la presentazione 
          delle domande: 
                a) abbia  riportato, nell'ultimo bi ennio, un giudizio 
          complessivo non inferiore a buono; 
                b) non abbia riportato, nell'ultimo  biennio, sanzioni 
          disciplinari piu' gravi della deplorazion e. 
              2. I posti sono conferiti: 
                a) nel  limite  del  70%  di  posti  disponibili, agli 
          assistenti capo; 
                b) nel  limite  del  30%  dei posti  disponibili, agli 
          assistenti,  agenti  scelti  e  agenti ch e abbiano compiuto 
          almeno quattro anni di effettivo servizio . 
              3.  Ai  fini  della  formazione  dell e  graduatorie del 
          concorso,  a parita' di punteggio, preval gono, nell'ordine, 
          la  qualifica,  l'anzianita'  di qualific a, l'anzianita' di 
          servizio e l'eta'. 
              4.   Fermo  restando  quanto  stabili to  in  attuazione 
          dell'art.  59  della  legge  1o aprile  1 981,  n.  121,  le 
          modalita'  di  svolgimento del concorso d i cui al comma 1 e 
          la  composizione  delle commissioni esami natrici, nonche' i 
          programmi  e le modalita' di svolgimento del corso e quello 
          dello   svolgimento   degli   esami   di  fine  corso  sono 
          determinati con decreto del Ministro dell 'interno. 
              5.  I  posti  rimasti  scoperti  in  una categoria sono 
          devoluti  ai  concorrenti  dell'altra,  r isultati idonei in 
          relazione ai punteggi conseguiti. 
              6.  Coloro  che  al termine del corso  sono riconosciuti 
          idonei   conseguono   la   nomina   a  vi ce  sovrintendente 
          nell'ordine determinato dalla graduatoria  finale del corso, 
          con decorrenza dalla data di fine dello s tesso.". 
              "Art.  24-quinquies  (Dimissioni  dal   corso).  - 1. E' 
          dimesso  dal  corso di cui all'art. 24-qu ater, il personale 
          che: 
                a) dichiara di rinunciare al corso;  
                b) non supera gli esami di fine cor so; 
                c) e'  stato  per  qualsiasi motivo  assente dal corso 
          per  piu'  di  venti  giorni,  anche  se  non continuativi. 
          Nell'ipotesi  di  assenza  dovuta ad infe rmita' contratta a 
          causa  delle esercitazioni pratiche o da malattia contratta 



          per   motivi   di  servizio,  il  persona le  e'  ammesso  a 
          partecipare   di  diritto  al  primo  cor so  successivo  al 
          riconoscimento  della  sua  idoneita' psi co-fisica e sempre 
          che   nel  periodo  precedente  a  detto  corso  non  abbia 
          riportato    sanzioni   disciplinari   pi u'   gravi   della 
          deplorazione. 
              2.  Il  personale  di  sesso  femmini le, la cui assenza 
          oltre  i  limiti  di cui al comma 1 e' st ata determinata da 
          maternita',   e'  ammesso  a  partecipare   al  primo  corso 
          successivo  ai periodi di assenza dal lav oro previsti dalle 
          disposizioni sulla tutela delle lavoratri ci madri. 
              3.  E'  espulso  dal corso il persona le responsabile di 
          infrazioni  punite  con  sanzioni  discip linari  piu' gravi 
          della deplorazione. 
              4.  I  provvedimenti  di dimissione e  di espulsione dal 
          corso  sono  adottati  con decreto del Ca po della polizia - 
          direttore  generale  della  pubblica sicu rezza, su proposta 
          del direttore dell'Istituto. 
              5.  Il  personale  ammesso  a  ripete re  il  corso  per 
          infermita' contratta a causa delle eserci tazioni pratiche o 
          per  malattia  contratta  per  motivi  di   servizio,  viene 
          promosso   con   la  stessa  decorrenza,  ai  soli  effetti 
          giuridici,  attribuita  agli  idonei del corso dal quale e' 
          stato  dimesso,  collocandosi  nella stes sa graduatoria nel 
          posto  che  gli  sarebbe  spettato qualor a avesse portato a 
          compimento il predetto corso. 
              6.  Il  personale che non supera il c orso permane nella 
          qualifica   rivestita  senza  detrazioni  d'anzianita',  e' 
          restituito al servizio d'istituto ed e' a mmesso, a domanda, 
          per  una  sola  volta,  alla frequenza de l corso successivo 
          purche' continui a possedere i requisiti previsti.". 
              "Art.  24-sexies (Promozione a sovrin tendente). - 1. La 
          promozione  alla  qualifica di sovrintend ente si consegue a 
          ruolo  aperto  mediante scrutinio per mer ito comparativo al 
          quale  sono  ammessi  i  vice  sovrintend enti  che  abbiano 
          compiuto   sette   anni   di   effettivo   servizio   nella 
          qualifica.". 
              "Art.  24-septies (Promozione a sovri ntendente capo). - 
          1.  La  promozione alla qualifica di sovr intendente capo si 
          consegue  a  ruolo  aperto  mediante  scr utinio  per merito 
          comparativo  al  quale  sono  ammessi  i sovrintendenti che 
          abbiano  compiuto  sette  anni  di effett ivo servizio nella 
          qualifica.". 
          Nota all'art, 85, comma 1, lettera r): 
              - Il   decreto  legislativo  12 maggi o  1995,  n.  201, 
          recante  "Attuazione  dell'art. 3 della l egge 6 marzo 1992, 
          n. 216, in materia di riordino delle carr iere del personale 
          non  direttivo  e  non  dirigente del Cor po forestale dello 
          Stato"  e'  pubblicato  nella  Gazzetta U fficiale 27 maggio 
          1995,  n.  122,  supplemento  ordinario. L'art. 5, comma 2, 
          seconda parte, reca testualmente: 
              "Art. 5 (Dimissioni dal corso per la nomina ad agente). 
          - 1. Omissis. 
              2.  Omissis.  Gli allievi agenti di s esso femminile, la 
          cui  assenza  oltre  trenta giorni sia st ata determinata da 
          maternita',  sono  ammessi  a  partecipar e  al  primo corso 
          successivo  ai periodi di assenza dal lav oro previsti dalle 
          disposizioni sulla tutela delle lavoratri ci madri.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera s): 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  1, comma 40, della 
          citata legge n. 335/1995: 
              "Art.  1  (Princi'pi  generali;  sist ema di calcolo dei 
          trattamenti pensionistici obbligatori e r equisiti di regime 



          dei cumuli). - 1-39. Omissis. 
              40.   Per   i   trattamenti  pensioni stici  determinati 
          esclusivamente   secondo   il  sistema  c ontributivo,  sono 
          riconosciuti i seguenti periodi di accred ito figurativo: 
                a) per assenza dal lavoro per perio di di educazione e 
          assistenza  dei figli fino al sesto anno di eta' in ragione 
          di centosettanta giorni per ciascun figli o; 
                b) per  assenza dal lavoro per assi stenza a figli dal 
          sesto  anno  di  eta',  al  coniuge  e  a l genitore purche' 
          conviventi,  nel  caso  ricorrano  le  co ndizioni  previste 
          dall'art.  3  della  legge  5 febbraio 19 92, n. 104, per la 
          durata di venticinque giorni complessivi l'anno, nel limite 
          massimo complessivo di ventiquattro mesi;  
                c) a  prescindere  dall'assenza  o meno dal lavoro al 
          momento   del   verificarsi   dell'evento    maternita',  e' 
          riconosciuto  alla lavoratrice un anticip o di eta' rispetto 
          al  requisito di accesso alla pensione di ' vecchiaia di cui 
          al  comma  19  pari  a  quattro  mesi per  ogni figlio e nel 
          limite  massimo  di  dodici  mesi.  In al ternativa al detto 
          anticipo  la  lavoratrice puo' optare per  la determinazione 
          del   trattamento   pensionistico   con   applicazione  del 
          moltiplicatore  di  cui  all'allegata  ta bella  A, relativo 
          all'eta'        di       accesso       al        trattamento 
          pensionistico, maggiorato  di  un anno in  caso di uno o due 
          figli,  e maggiorato  di  due  anni  in  caso di tre o piu' 
          figli.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera t): 
              - Si  riporta  il  testo dell'art. 5 del citato decreto 
          legislativo n. 564/1996: 
              "Art.  5  (Periodi  di  interruzione  o sospensione del 
          rapporto   di  lavoro).  -  1.  In  favor e  degli  iscritti 
          all'assicurazione  generale obbligatoria per l'invalidita', 
          la   vecchiaia   e  i  superstiti  e  all e  forme  di  essa 
          sostitutive   ed   esclusive,   i   perio di  successivi  al 
          31 dicembre   1996,   di  interruzione  o   sospensione  del 
          rapporto  di  lavoro previsti da specific he disposizioni di 
          legge  o  contrattuali  e  privi di coper tura assicurativa, 
          possono  essere  riscattati,  nella  misu ra  massima di tre 
          anni,  a  domanda,  mediante  il  versame nto  della riserva 
          matematica  secondo  le  modalita' di cui  all'art. 13 della 
          legge  12 agosto  1962, n. 1338, e succes sive modificazioni 
          ed integrazioni. 
              2. Per gli stessi periodi, i lavorato ri di cui al comma 
          1   possono   essere   autorizzati,  in  alternativa,  alla 
          prosecuzione  volontaria  del versamento dei contributi nel 
          fondo  pensionistico  di  appartenenza ai  sensi della legge 
          18 febbraio 1983, n. 47.". 
              - Per   il   testo   dell'art.  7  de l  citato  decreto 
          legislativo n. 564/1996, si veda in nota all'art. 59, comma 
          2. 
              - Per   il   testo   dell'art.  8  de l  citato  decreto 
          legislativo n. 564/1996, si veda in nota all'art. 59, comma 
          3. 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera u): 
              - La  legge  4 marzo  1997, n. 62, re cante "Ratifica ed 
          esecuzione  del  memorandum  d'intesa  fr a il Governo della 
          Repubblica  italiana e le Nazioni Unite r elative all'uso da 
          parte  delle  Nazioni  Unite  di  locali  di  installazioni 
          militari  in  Italia  per  il  sostegno d elle operazioni di 
          mantenimento  della  pace,  umanitarie  e   quelle  ad  esse 
          relative,  fatto  a Roma il 23 novembre 1 994" e' pubblicata 
          nella  Gazzetta Ufficiale 24 marzo 1997, n. 69, supplemento 
          ordinario. Il testo dell'art. 23 e' il se guente: 



              "Art.  23  (Sicurezza sociale). - 1. I membri assegnati 
          ai locali sono tenuti a rispettare i rego lamenti e le norme 
          del  personale  delle Nazioni Unite, ivi compreso l'art. 6, 
          contenente  disposizioni  relative  alla  partecipazione al 
          Fondo  pensionistico  congiunto del perso nale delle Nazioni 
          Unite,  alla copertura sanitaria, al cong edo per malattia e 
          maternita', e ad un piano di indennizzo p er i lavoratori in 
          caso   di   malattia,   incidente   o   d ecesso  imputabili 
          all'espletamento  di  mansioni  ufficiali   per  conto delle 
          Nazioni  Unite.  Di conseguenza, le Parti  concordano che le 
          Nazioni   Unite   ed   i   membri   asseg nati   ai  locali, 
          indipendentemente  dalla nazionalita', sa ranno esentati dal 
          versare  tutti  i  contributi  obbligator i  agli  schemi di 
          sicurezza  sociale  della Repubblica ital iana derivanti dal 
          rapporto  di  impiego fra tali membri ass egnati ai locali e 
          le Nazioni Unite. 
              2.  Le  Nazioni Unite concordano che i membri assegnati 
          ai  locali,  indipendentemente  dalla naz ionalita', avranno 
          l'obbligo  di  partecipare,  alle  condiz ioni  dettate  dal 
          Segretario  generale,  allo  schema di as sicurazione medica 
          istituito  dalle  Nazioni Unite. I famili ari e le persone a 
          carico,   previste   dalle   disposizioni   applicabili  dei 
          regolamenti  e  delle  norme  del  person ale  delle Nazioni 
          Unite,  avranno  diritto alla copertura d ello schema medico 
          precedentemente menzionato.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera v): 
              - Per  il  testo  dell'art.  59, comm a 16, della citata 
          legge n. 449/1997, si veda in nota all'ar t. 64, comma 2. 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera w): 
              - Il  decreto-legge  20 gennaio  1998 ,  n.  4,  recante 
          "Disposizioni urgenti in materia di soste gno al reddito, di 
          incentivazione     all'occupazione     e    di    carattere 
          previdenziale"   e'  pubblicato  nella  G azzetta  Ufficiale 
          21 gennaio  1998,  n.  16, e convertito, con modificazioni, 
          dalla  legge  20 marzo  1998,  n.  52  (G azzetta  Ufficiale 
          21 marzo  1998,  n. 67). Si trascrive il testo dell'art. 2, 
          comma 2: 
              "Art.  2  (Disposizioni  in materia c ontributiva). - 1. 
          Omissis. 
              2.  A  decorrere dal periodo di paga in corso alla data 
          di entrata in vigore del presente decreto , per gli istituti 
          di  patronato  e  di  assistenza sociale cessa il regime di 
          esonero   previsto   dal   decreto   legi slativo  del  Capo 
          provvisorio  dello  Stato  31 ottobre 194 7, n. 1304, per il 
          personale  dipendente dagli enti di dirit to pubblico, e gli 
          istituti  medesimi sono tenuti al versame nto dei contributi 
          per  le  prestazioni  economiche  di  mal attia nella misura 
          stabilita  dall'art.  31,  comma 5, della  legge 28 febbraio 
          1986,  n.  41,  e successive modificazion i, e di maternita' 
          nella  misura  prevista  dalla  legge  30  dicembre 1971, n. 
          1204,  e  successive  modificazioni.  Gli  istituti medesimi 
          sono,  altresi',  soggetti alla disciplin a dell'assegno per 
          il  nucleo  familiare,  ai sensi del decr eto-legge 13 marzo 
          1988,  n.  69,  convertito,  con modifica zioni, dalla legge 
          13 maggio  1988, n. 153. I contributi ver sati anteriormente 
          restano salvi e conservano la loro effica cia, anche ai fini 
          delle relative prestazioni erogate, fino a tale data.". 
          Note all'art. 85, comma 1, lettera x): 
              - L'art. 25, comma 1, del citato decr eto legislativo n. 
          286/1998, reca: 
              "Art.  25  (Previdenza  e  assistenza   per i lavoratori 
          stagionali)  (legge  6 marzo 1998, n. 40,  art. 23). - 1. In 
          considerazione  della durata limitata dei  contratti nonche' 



          della   loro   specificita',  agli  stran ieri  titolari  di 
          permesso di soggiorno per lavoro stagiona le si applicano le 
          seguenti  forme  di  previdenza  e assist enza obbligatoria, 
          secondo le norme vigenti nei settori di' attivita': 
                a) assicurazione  per l'invalidita' , la vecchiaia e i 
          superstiti; 
                b) assicurazione contro gli infortu ni sul lavoro e le 
          malattie professionali; 
                c) assicurazione contro le malattie ; 
                d) assicurazione di maternita'.". 
              - Si riporta il testo dell'art. 34, c omma 3, del citato 
          decreto legislativo n. 286/1998: 
              "Art.  34  (Assistenza  per  gli  str anieri iscritti al 
          Servizio  sanitario nazionale). (legge 6 marzo 1998, n. 40, 
          art. 32). - 1-2. Omissis. 
              3.   Lo   straniero   regolarmente   soggiornate,   non 
          rientrante  tra  le  categorie  indicate nei commi 1 e 2 e' 
          tenuto  ad  assicurarsi  contro  il  risc hio  di  malattie, 
          infortunio   e  maternita'  mediante  sti pula  di  apposita 
          polizza  assicurativa con un istituto ass icurativo italiano 
          o   straniero,  valida  sul  territorio  nazionale,  ovvero 
          mediante  iscrizione al Servizio sanitari o nazionale valida 
          anche  per  i  familiari  a  carico.  Per   l'iscrizione  al 
          Servizio  sanitario  nazionale  deve  ess ere  corrisposto a 
          titolo  di  panecipazione alle spese un c ontributo annuale, 
          di  importo  percentuale  pari  a  quello   previsto  per  i 
          cittadini  italiani,  sul  reddito  compl essivo  conseguito 
          nell'anno  precedente  in  Italia e all'e stero. L'ammontare 
          del  contributo  e'  determinato  con  de creto del Ministro 
          della  sanita', di concerto con il Minist ro del tesoro, del 
          bilancio e della programmazione economica  e non puo' essere 
          inferiore   al   contributo  minimo  prev isto  dalle  norme 
          vigenti.". 
              - Si riporta il testo dell'art. 35, c omma 3, del citato 
          decreto legislativo n. 286/1998: 
              "Art.  35  (Assistenza  sanitaria per  gli stranieri non 
          iscritti  al  Servizio sanitario nazional e). (legge 6 marzo 
          1998, n. 40, art. 33). - 1-2. Omissis. 
              3.  Ai  cittadini  stranieri  present i  sul  territorio 
          nazionale, non in regola con le norme rel ative all'ingresso 
          ed  al  soggiorno, sono assicurate, nei p residi pubblici ed 
          accreditati, le cure ambulatoriali ed osp edaliere urgenti o 
          comunque  essenziali,  ancorche' continua tive, per malattia 
          ed  infortunio  e  sono  estesi  i  progr ammi  di  medicina 
          preventiva   a  salvaguardia  della  salu te  individuale  e 
          collettiva. Sono, in particolare garantit i: 
                a) la   tutela   sociale  della  gr avidanza  e  della 
          maternita',  a  parita'  di  trattamento  con  le cittadine 
          italiane,  ai  sensi  della legge 29 lugl io 1975, n. 405, e 
          della  legge  22 maggio 1978, n. 194, e d el decreto 6 marzo 
          1995  del Ministro della sanita', pubblic ato nella Gazzetta 
          Ufficiale   n.   87   del  13 aprile  199 5,  a  parita'  di 
          trattamento con i cittadini italiani; 
                b) la  tutela  della  salute del mi nore in esecuzione 
          della Convenzione sui diritti del fanciul lo del 20 novembre 
          1989,  ratificata  e  resa  esecutiva  ai  sensi della legge 
          27 maggio 1991, n. 176; 
                c) le vaccinazioni secondo la norma tiva e nell'ambito 
          di   interventi   di  campagne  di  preve nzione  collettiva 
          autorizzati dalle regioni; 
                d) gli interventi di profilassi int ernazionale; 
                e) la   profilassi,  la  diagnosi  e  la  cura  delle 
          malattie  infettive  ed eventualmente bon ifica dei relativi 



          focolai.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera y): 
              - Per  il  testo  dell'art. 1, comma 5, lettera a), del 
          citato  decreto  legislativo  n.  124/199 8, si veda in nota 
          all'art. 6, comma 3. 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera z): 
              - Il   decreto  legislativo  11 maggi o  1999,  n.  135, 
          recante  "Disposizioni  integrative della  legge 31 dicembre 
          1996, n. 675, sul trattamento di dati sen sibili da pane dei 
          soggetti  pubblici"  e' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
          17 maggio 1999, n. 113. Si trascrive il t esto dell'art. 18: 
              "Art.  18 (Interruzione volontaria de lla gravidanza). - 
          1.  Ai  sensi  dell'art.  1,  si  conside rano  di rilevante 
          interesse    pubblico   i   trattamenti   di   dati   volti 
          all'applicazione  della  disciplina  in  materia  di tutela 
          sociale  della  maternita'  e  sull'inter ruzione volontaria 
          della    gravidanza,   con   particolare   riferimento   ai 
          trattamenti svolti per: 
                a) la gestione dei consultori famil iari; 
                b) l'informazione,  la cura e la de genza delle madri, 
          nonche'   per   gli   interventi   di   i nterruzione  della 
          gravidanza.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera aa): 
              - Si riporta il testo dell'art. 1, co mma 2, lettera e), 
          del citato decreto legislativo n. 230/199 9: 
              "Art.  1  (Diritto  alla  salute  dei   detenuti e degli 
          internati). - 1. Omissis. 
              2.   Il   Servizio  sanitario  nazion ale  assicura,  in 
          particolare, ai detenuti e agli intemati:  
                a)-d) omissis; 
                e) l'assistenza  sanitaria  della  gravidanza e della 
          maternita',  anche  attraverso il potenzi amento dei servizi 
          di  informazione  e  dei  consultori,  no nche' appropriate, 
          efficaci   ed   essenziali   prestazioni  di'  prevenzione, 
          diagnosi precoce e cura alle donne detenu te o internate;". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera bb): 
              - La  legge 2 agosto 1999, n. 302, re cante "Ratifica ed 
          esecuzione  dell'Accordo  euromediterrane o  che  istituisce 
          un'associazione  tra  le  Comunita'  euro pee e i loro Stati 
          membri,  da  una parte, e il Regno del Ma rocco, dall'altra, 
          con  sette allegati, cinque protocolli e atto finale, fatto 
          a  Bruxelles  il  26 febbraio  1996"  e'  pubblicato  nella 
          Gazzetta  Ufficiale  10 settembre 1999, n . 205, supplemento 
          ordinario. Il testo dell'art. 65 e' il se guente: 
              "Art.   65.  -  1.  Fatte  salve  le  disposizioni  dei 
          paragrafi seguenti, i lavoratori di citta dinanza marocchina 
          ed  i  loro  familiari  conviventi  godon o,  in  materia di 
          previdenza    sociale,    di   un   regim e   caratterizzato 
          dall'assenza  di  qualsiasi  discriminazi one  basata  sulla 
          cittadinanza  rispetto  ai cittadini degl i Stati membri nei 
          quali essi sono occupati. 
              L'espressione  "previdenza  sociale  copre  gli aspetti 
          della previdenza sociale attinenti alle p restazioni in caso 
          di  malattia e di maternita', di invalidi ta', di vecchiaia, 
          di  reversibilita', le prestazioni per in fortuni sul lavoro 
          e  per  malattie  professionali,  le  ind ennita' in caso di 
          decesso,  i  sussidi  di  disoccupazione  e  di prestazioni 
          familiari. 
              La  presente  disposizione,  tuttavia ,  non  puo' avere 
          l'effetto   di  rendere  applicabili  le  altre  norme  sul 
          coordinamento  previste  dalla normativa comunitaria basata 
          sull'art.  51  del  trattato  CE,  se  no n  alle condizioni 
          stabilite nell'art. 67 del presente accor do. 



              2.  Detti  lavoratori  godono del cum ulo dei periodi di 
          assicurazione,  di  occupazione o di resi denza maturati nei 
          diversi  Stati membri, per quanto riguard a le pensioni e le 
          rendite di vecchiaia, d'invalidita' e di reversibilita', le 
          prestazioni familiari, le prestazioni in caso di malattia e 
          di  maternita',  nonche'  delle  cure per  loro e per i loro 
          familiari che risiedono nella Comunita'. 
              3.  Detti  lavoratori  usufruiscono  delle  prestazioni 
          familiari  per i loro familiari residenti  all'interno della 
          Comunita'. 
              4.    Detti    lavoratori    benefici ano   del   libero 
          trasferimento  in  Marocco,  ai  tassi ap plicati secondo la 
          legislazione  dello  Stato  membro  o  de gli  Stati  membri 
          debitori,  delle  pensioni e delle rendit e di vecchiaia, di 
          reversibilita'  e  per  infortuni  sul  l avoro  o  malattia 
          professionale,   nonche'   di   invalidit a',   in  caso  di 
          infortunio  sul  lavoro  o di malattia pr ofessionale, fatta 
          eccezione  per  le  prestazioni  speciali   a  carattere non 
          contributivo. 
              5.  Il  Marocco  concede  ai lavorato ri cittadini degli 
          Stati   membri  occupati  sul  suo  terri torio  e  ai  loro 
          familiari un regime analogo a quello di c ui ai paragrafi 1, 
          3 e 4.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera cc): 
              - Si  trascrive il testo vigente dell 'art. 41, comma 1, 
          della citata legge n. 488/1999: 
              "Art.  41  (Fondi  speciali).  -  1.  A  decorrere  dal 
          1o gennaio  2000  il  Fondo  di previdenz a per i dipendenti 
          dell'Ente  nazionale per l'energia elettr ica (ENEL) e delle 
          aziende  elettriche private e il Fondo di  previdenza per il 
          personale  addetto  ai  pubblici  servizi  di telefonia sono 
          soppressi.  Con  effetto  dalla medesima data sono iscritti 
          all'assicurazione  generale obbligatoria per l'invalidita', 
          la  vecchiaia  e  i  superstiti dei lavor atori dipendenti i 
          titolari   di   posizioni  assicurative  e  i  titolari  di 
          trattamenti  pensionistici diretti e ai s uperstiti presso i 
          predetti   soppressi   fondi.  La  suddet ta  iscrizione  e' 
          effettuata  con evidenza contabile separa ta nell'ambito del 
          Fondo   pensioni  lavoratori  dipendenti  e  continuano  ad 
          applicarsi  le  regole  previste  dalla  normativa  vigente 
          presso  i  soppressi  fondi.  Con  la ste ssa decorrenza, in 
          relazione  al processo di armonizzazione al regime generale 
          delle  aliquote  dovute dal settore elett rico, sono ridotti 
          di  3,72  punti  percentuali  il  contrib uto dovuto per gli 
          assegni  al nucleo familiare e di 0,57 pu nti percentuali il 
          contributo per le prestazioni economiche di maternita', ove 
          dovuto.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera dd): 
              - L'art.  12,  commi  2  e  3,  della   citata  legge n. 
          53/2000, reca: 
              "Art.  12 (Flessibilita' dell'astensi one obbligatoria). 
          - 1. Omissis. 
              2.  Il Ministero del lavoro e della p revidenza sociale, 
          di   concerto  con  i  Ministri  della  s anita'  e  per  la 
          solidarieta'  sociale, sentite le parti s ociali, definisce, 
          con proprio decreto da emanare entro sei mesi dalla data di 
          entrata in vigore della presente legge, l 'elenco dei lavori 
          ai  quali  non si applicano le disposizio ni dell'art. 4-bis 
          della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, in trodotto dal comma 
          1 del presente articolo. 
              3.  Il  Ministro del lavoro e della p revidenza sociale, 
          di   concerto  con  i  Ministri  della  s anita'  e  per  la 
          solidarieta'  sociale,  provvede, entro s ei mesi dalla data 



          di  entrata  in  vigore della presente le gge, ad aggiornare 
          l'elenco  dei  lavori  pericolosi, fatico si ed insalubri di 
          cui  all'art. 5 del decreto del President e della Repubblica 
          25 novembre 1976, n. 1026.". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera ee): 
              - Il   decreto  legislativo  21 maggi o  2000,  n.  146, 
          recante  "Adeguamento  delle  strutture  e  degli  organici 
          dell'Amministrazione  penitenziaria e del l'Ufficio centrale 
          per  la  giustizia  minorile, nonche' ist ituzione dei ruoli 
          direttivi   ordinario  e  speciale  del  Corpo  di  polizia 
          penitenziaria,  a  norma dell'art. 12 del la legge 28 luglio 
          1999,  n.  266"  e'  pubblicato  nella  G azzetta  Ufficiale 
          8 giugno  2000,  n.  132. Si riporta il t esto dell'art. 10, 
          comma 2, e dell'art. 23, comma 2: 
              "Art. 10 (Dimissioni dal corso). - 1.  Omissis. 
              2.  Il personale che, per giustificat o motivo, e' stato 
          assente  dal  corso  per piu' di trenta g iorni e' ammesso a 
          frequentare  un  successivo  corso.  Il  personale di sesso 
          femminile,  la  cui  assenza oltre i tren ta giorni e' stata 
          determinata  da  maternita',  e'  ammesso   a frequentare il 
          corso  successivo  ai periodi d'assenza d al lavoro previsti 
          dalle disposizioni sulla tutela delle lav oratrici madri.". 
              "Art. 23 (Dimissioni dal corso). - 1.  Omissis. 
              2  Il  personale che, per giustificat o motivo, e' stato 
          assente  dal  corso  per piu' di trenta g iorni e' ammesso a 
          frequentare  un  successivo  corso.  Il  personale di sesso 
          femminile,  la  cui  assenza oltre i tren ta giorni e' stata 
          determinata  da  maternita',  e'  ammesso   a frequentare il 
          corso  successivo ai periodi di assenza d al lavoro previsti 
          dalle disposizioni sulla tutela delle lav oratrici madri.". 
          Note all'art. 85, comma 1, lettera ff): 
              - Il   decreto  legislativo  5 ottobr e  2000,  n.  334, 
          recante  "Riordino  dei  ruoli  del  pers onale  direttivo e 
          dirigente  della  Polizia  di  Stato,  a norma dell'art. 5, 
          comma  1,  della  legge 31 marzo 2000, n.  78" e' pubblicato 
          nella   Gazzetta   Ufficiale   20 novembr e  2000,  n.  271, 
          supplemento ordinario. Si trascrive il te sto degli articoli 
          5, 18, 25, comma 3, 32, comma 3, 41, comm a 6, 47, comma 3: 
              "Art.  5 (Dimissioni dal corso di for mazione iniziale). 
          -  1. Sono dimessi dal corso di cui all'a rt. 4 i commissari 
          che: 
                a) dichiarano di rinunciare al cors o; 
                b) non ottengono il giudizio di ido neita' previsto al 
          termine  del  primo ciclo del corso, nonc he' il giudizio di 
          idoneita' al servizio di polizia; 
                c) non  superano le prove, ovvero n on conseguono, nei 
          tempi stabiliti, tutti gli obiettivi form ativi previsti per 
          il primo ed il secondo ciclo del corso; 
                d) non superano l'esame finale del corso; 
                e) sono    stati   per   qualsiasi   motivo   assenti 
          dall'attivita' corsuale per piu' di novan ta giorni anche se 
          non  consecutivi, ovvero di centottanta n el caso di assenza 
          per  infermita'  contratta durante il cor so, per infermita' 
          dipendente  da  causa  di  servizio  qual ora  si  tratti di 
          personale  proveniente  da  altri  ruoli  della  Polizia di 
          Stato,  ovvero  per  maternita'  se  si t ratta di personale 
          femminile. 
              2.  I  commissari  la  cui  assenza o ltre i centottanta 
          giorni e' stata determinata da infermita'  contratta a causa 
          delle  esercitazioni  pratiche, da inferm ita' dipendente da 
          causa  di  servizio,  ovvero  da maternit a' se si tratta di 
          personale  femminile,  sono  ammessi a pa rtecipare al primo 
          corso  successivo  al  riconoscimento  de lla loro idoneita' 



          psico-fisica,  ovvero  successivo  ai  pe riodi  di  assenza 
          previsti  dalle disposizioni sulla tutela  delle lavoratrici 
          madri. 
              3.  Sono espulsi dal corso i commissa ri responsabili di 
          infrazioni  punibili  con  sanzioni disci plinari piu' gravi 
          della deplorazione. 
              4.  I  provvedimenti  di dimissione e  di espulsione dal 
          corso  sono  adottati  con decreto del ca po della polizia - 
          direttore  generale  della  pubblica sicu rezza, su proposta 
          del  direttore  dell'Istituto superiore d i polizia, sentito 
          il direttore centrale del personale. 
              5.  Salvo  quanto  previsto  dall'art .  28  della legge 
          10 ottobre 1986, n. 668, i provvedimenti di dimissione e di 
          espulsione  dal  corso  determinano  la  cessazione di ogni 
          rapporto   con   l'Amministrazione.   I   provvedimenti  di 
          espulsione  costituiscono,  inoltre,  cau sa  ostativa  alla 
          partecipazione  ai  successivi  concorsi  per  la  nomina a 
          commissario.". 
              "Art.  18  (Dimissioni  dal  corso di  formazione). - 1. 
          Sono   dimessi  dal  corso  i  vice  comm issari  del  ruolo 
          direttivo speciale che: 
                a) dichiarano di rinunciare al cors o; 
                b) non ottengono il giudizio di ido neita' previsto al 
          termine del primo ciclo del corso; 
                c) non  superano  le prove, ovvero non conseguono nei 
          tempi stabiliti tutti gli obiettivi forma tivi del corso; 
                d) non superano l'esame finale del corso; 
                e) sono    stati   per   qualsiasi   motivo   assenti 
          dall'attivita' corsuale per piu' di novan ta giorni anche se 
          non  consecutivi  e  di  centottanta  gio rni per infermita' 
          contratta   durante   il   corso,   ovver o  per  infermita' 
          dipendente  da  causa di servizio, o, nel  caso di personale 
          femminile, per maternita'. 
              2.  Si  applicano  le  disposizioni  dei commi 2, 3 e 4 
          dell'art. 5. 
              3.  I  provvedimenti  di dimissione e  di espulsione dal 
          corso   determinano   la   cessazione  da lla  posizione  di 
          aspettativa di cui all'art. 28 della legg e 10 ottobre 1986, 
          n.  668,  e  la  restituzione  al  ruolo  di provenienza. I 
          provvedimenti  di  espulsione costituisco no, inoltre, causa 
          ostativa  alla partecipazione ai successi vi concorsi per la 
          nomina a vice commissario del ruolo diret tivo speciale.". 
              "Art.  25  (Disposizioni  transitorie   per l'accesso al 
          ruolo direttivo speciale). - 1-2. Omissis . 
              3.  I vincitori dei concorsi di cui a i commi precedenti 
          sono  nominati vice commissari del ruolo direttivo speciale 
          e  frequentano  un  corso di formazione d i nove mesi presso 
          l'Istituto   superiore   di   polizia,  c omprensivo  di  un 
          tirocinio   operativo  della  durata  di  tre  mesi  presso 
          strutture  della Polizia di Stato. Ai med esimi si applicano 
          le  disposizioni  di  cui all'art. 16, co mma 5. Le cause di 
          dimissioni  e  di espulsione dal corso so no quelle previste 
          dall'art. 18, salvo che per i periodi mas simi di assenza di 
          cui  al comma 1, lettera e) del medesimo articolo, che sono 
          ridotti della meta'.". 
              "Art.  32  (Corso  di  formazione  pe r l'immissione nei 
          ruoli dei direttori tecnici). - 1-2. Omis sis. 
              3.  Per  le  dimissioni  e  le  espul sioni dal corso si 
          applicano  le disposizioni di cui all'art . 5, salvo che per 
          i periodi massimi di assenza, indicati ne l comma 1, lettera 
          e),  del  medesimo articolo, che sono ris pettivamente della 
          durata di quarantacinque e novanta giorni .". 
              "Art.  41 (Accesso al ruolo speciale ad esaurimento dei 



          direttori tecnici). - 1-5. Omissis. 
              6.  Le  cause  di  dimissioni e di es pulsione dal corso 
          sono  quelle previste dall'art. 18, salvo  che per i periodi 
          massimi  di  assenza  di  cui  al  comma  1, lettera e) del 
          medesimo articolo, che sono ridotti della  meta'.". 
              "Art. 47 (Corso di formazione inizial e per l'immissione 
          nel ruolo dei direttivi medici). - 1-2. O missis. 
              3.  Per  le  dimissioni  e  le  espul sioni dal corso si 
          applicano  le disposizioni di cui all'art . 5, salvo che per 
          i periodi massimi di assenza, indicati ne l comma 1, lettera 
          e),  del  medesimo articolo, che sono ris pettivamente della 
          durata di quarantacinque e novanta giorni .". 
          Nota all'art. 85, comma 1, lettera gg): 
              - Per  il  testo  dell'art.  80, comm a 12, della citata 
          legge n. 388/2000, si veda in nota all'ar t. 64, comma 2. 
          Nota all'art. 85, comma 2, lettera a): 
              - Per  il  titolo  del  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica n. 1403/1971, si veda in nota all'art. 62, comma 
          2. 
          Nota all'art. 85, comma 2, lettera b): 
              - Per  il  titolo  del  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica n. 1026, si veda in nota all'a rt. 7, comma 1. 
          Nota all'art. 85, comma 2, lettera c): 
              - Il  decreto del Presidente della Re pubblica 11 luglio 
          1980,   n.   382,   recante  "Riordinamen to  della  docenza 
          universitaria,   relativa   fascia  di  f ormazione  nonche' 
          sperimentazione  organizzativa  e  didatt ica" e' pubblicato 
          nella   Gazzetta   Ufficiale   31 luglio   1980,   n.  209, 
          supplemento ordinario. L'art. 58, comma q uarto, reca: 
              "Art.  58  (Inquadramento  nel  ruolo   dei  ricercatori 
          universitari).  -  (Omissis).  Il  conged o obbligatorio per 
          maternita'  o  per servizio militare di l eva non pregiudica 
          il diritto di partecipazione al giudizio di idoneita'.". 
          Note all'art. 85, comma 2, lettera d): 
              - Il  decreto del Presidente della Re pubblica 24 aprile 
          1982,  n.  337,  recante  "Ordinamento  d el personale della 
          Polizia  di Stato che espleta attivita' t ecnico-scientifica 
          o   tecnica",   e'   pubblicato  nella  G azzetta  Ufficiale 
          10 giugno  1982,  n. 158, supplemento ord inario. Si riporta 
          l'art. 20-quinquies, comma 2: 
              "Art.   20-quinquies   (Dimissioni  d al  corso).  -  1. 
          Omissis. 
              2.  Il  personale  di  sesso  femmini le, la cui assenza 
          oltre  i  quarantacinque  giorni  e'  sta ta  determinata da 
          maternita',   e'  ammesso  a  partecipare   al  primo  corso 
          successivo  ai periodi di assenza dal lav oro previsti dalle 
          disposizioni sulla tutela delle lavoratri ci madri.". 
              -  L'art.  25-quater,  comma  2, del citato decreto del 
          Presidente della Repubblica n. 337/1982, reca: 
              "Art. 25-quater (Dimissioni dal corso ). - 1. Omissis. 
              2.  Il  personale  di  sesso  femmini le, la cui assenza 
          oltre  i  quarantacinque  giorni  e'  sta ta  determinata da 
          maternita',   e'  ammesso  a  partecipare   al  primo  corso 
          successivo  ai periodi di assenza dal lav oro previsti dalle 
          disposizioni sulla tutela delle lavoratri ci madri.". 
          Nota all'art. 85, comma 2, lettera e): 
              - Il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
          sociale  2 giugno 1982, recante "Disposiz ioni in materia di 
          contributi  previdenziali ed assistenzial i per i lavoratori 
          agricoli   a  tempo  indeterminato",  e'  pubblicato  nella 
          Gazzetta Ufficiale 11 giugno 1982, n. 159 . 
          Nota all'art. 85, comma 2, lettera f): 
              - Il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 



          sociale 23 maggio 1991, recante "Disposiz ioni di attuazione 
          dell'art.  2,  secondo comma, della legge  7 agosto 1990, n. 
          241,   recante  nuove  norme  in  materia   di  procedimento 
          amministrativo   e  di  diritto  di  acce sso  ai  documenti 
          amministrativi",  e'  pubblicato  nella  Gazzetta Ufficiale 
          8 giugno 1991, n. 133. 
          Note all'art. 85, comma 2, lettera g): 
              - Il  decreto del Presidente del Cons iglio dei Ministri 
          21 aprile  1994,  n.  439,  recante  "Reg olamento relativo' 
          all'accesso  alla  qualifica  di  dirigen te"  e' pubblicato 
          nella  Gazzetta Ufficiale 9 luglio 1994, n. 159. Si riporta 
          il testo dell'art. 14: 
              "Art.  14  (Riammissione  al  corso  successivo).  - 1. 
          Coloro  che  non  abbiano  potuto  inizia re o proseguire la 
          frequenza  del  corso  a  causa  degli ob blighi connessi al 
          servizio militare, oppure per maternita' o per gravi motivi 
          di   salute,   da  comprovare  tempestiva mente  con  idonea 
          documentazione,   possono   chiedere,   p urche'  ancora  in 
          possesso  dei  requisiti  prescritti,  di  essere ammessi al 
          corso successivo nel rispetto dei posti m essi a concorso.". 
              - Il   decreto  legislativo  30 lugli o  1999,  n.  287, 
          recante  "Riordino  della  Scuola  superi ore della pubblica 
          amministrazione  e  riqualificazione  del   personale  delle 
          amministrazioni pubbliche, a norma dell'a rt. 11 della legge 
          15 marzo   1997,   n.  59"  e'  pubblicat o  nella  Gazzetta 
          Ufficiale  18 agosto  1999,  n.  193.  Si   riporta il testo 
          dell'art. 10, comma 1, lettera c): 
              "Art. 10 (Abrogazioni). - 1. Sono abr ogati: 
                a)-b) omissis; 
                c) il   regolamento   2l aprile  19 94,  n.  439,  con 
          decorrenza dalla data di approvazione del la graduatoria dei 
          vincitori  del  secondo  corso-concorso  per l'accesso alla 
          dirigenza.". 
          Nota all'art. 85, comma 2, lettera h): 
              - Il  decreto  del Ministro della san ita' 6 marzo 1995, 
          recante  "Aggiornamento  del decreto mini steriale 14 aprile 
          1984,   recante:   Protocolli  di  access o  agli  esami  di 
          laboratorio  e  di  diagnostica strumenta le per le donne in 
          stato   di   gravidanza   ed   a  tutela  della  maternita' 
          responsabile",   e'  pubblicato  nella  G azzetta  Ufficiale 
          13 aprile 1995, n. 87. 
          Nota all'art. 85, comma 2, lettera i): 
              - Il decreto del Presidente della Rep ubblica 4 dicembre 
          1997,  n. 465, recante "Regolamento recan te disposizioni in 
          materia   di   ordinamento   dei   segret ari   comunali   e 
          provinciali,  a  norma  dell'art. 17, com ma 78, della legge 
          15 maggio  1997,  n.  127",  e'  pubblica to  nella Gazzetta 
          Ufficiale  5 gennaio  1998,  n.  3.  Si r iportano l'art. 8, 
          comma 4, e l'art. 19, comma 3: 
              "Art.  8  (Misure  per  la  pari  opp ortunita'). - 1-3. 
          Omissis. 
              4. In caso di astensione obbligatoria  e facoltativa per 
          maternita'  di  cui  agli  articoli 4, 5 e 7 della legge n. 
          1204   del   1971,  ovvero  di  astension e  obbligatoria  o 
          facoltativa  per  adozione  o affidamento  di cui all'art. 6 
          della  legge  n.  903  del  1977,  il  cu i  periodo  non va 
          computato  ai  fini  del raggiungimento d el termine massimo 
          previsto   per   il   collocamento  in  d isponibilita',  il 
          segretario  comunale  e provinciale manti ene la titolarita' 
          della  sede  con oneri a carico dell'ente  presso cui presta 
          servizio.  In  tale ipotesi rimangono a c arico dell'Agenzia 
          gli  oneri  per la supplenza con l'imputa zione sul fondo di 
          mobilita' di cui all'art. 17, comma 80, d ella legge.". 



              "Art.  19  (Collocamento  in disponib ilita'. Criteri di 
          utilizzazione). - 1- 2. Omissis. 
              3.  Fermo  restando quanto previsto d all'art. 17, comma 
          69,  della  legge,  per le supplenze in c aso di assenza del 
          segretario   per   aspettativa,   per  ma ndato  politico  o 
          sindacale,  per maternita' ed in ogni alt ro caso di assenza 
          superiore  a  sei mesi, il segretario sup plente e' indicato 
          dal sindaco o dal presidente della provin cia tra coloro che 
          sono  collocati in disponibilita', nel ri spetto dei criteri 
          determinati dal consiglio nazionale di am ministrazione". 
          Nota all'art. 85, comma 2, lettera j): 
              - Il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
          sociale 25 marzo 1998, n. 142, recante "R egolamento recante 
          norme  di  attuazione  dei  princi'pi  e dei criteri di cui 
          all'art.  18  della  legge  24 giugno  19 97,  n.  196,  sui 
          tirocini  formativi e di orientamento", e ' pubblicato nella 
          Gazzetta  Ufficiale  12 maggio  1998,  n.   108.  Si riporta 
          l'art. 7, comma 2: 
              "Art. 7 (Durata). - 1. Omissis. 
              2.  Nel  computo dei limiti sopra ind icati non si tiene 
          conto degli eventuali periodi dedicati al lo svolgimento del 
          servizio  militare  o di quello civile, n onche' dei periodi 
          di astensione obbligatoria per maternita' ". 
          Nota all'art. 85, comma 2, lettera k): 
              - Il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
          sociale  27 maggio  1998,  recante "Esten sione della tutela 
          della  maternita'  e  dell'assegno al nuc leo familiare", e' 
          pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 24 lu glio 1998, n. 171. 
          Nota all'art. 85, comma 2, lettera l): 
              - Il  decreto  del  Ministro della sa nita' 10 settembre 
          1998,   recante  "Aggiornamento  del  dec reto  ministeriale 
          6 marzo   1995   concernente  l'aggiornam ento  del  decreto 
          ministeriale  14 aprile  1984 recante pro tocolli di accesso 
          agli  esami di laboratorio e di diagnosti ca strumentale per 
          le   donne  in  stato  di  gravidanza  ed   a  tutela  della 
          maternita'",   e'   pubblicato   nella  G azzetta  Ufficiale 
          20 ottobre 1998, n. 245. Si riporta l'art . 1, comma 1: 
              "Art.  1.  -  1.  Sono  escluse dalla  partecipazione al 
          costo,  ai  sensi  dell'art.  1,  comma  5, lettera a), del 
          decreto  legislativo 29 aprile 1998, n. 1 24, le prestazioni 
          di  diagnostica  strumentale  e  di  labo ratorio e le altre 
          prestazioni  specialistiche  per la tutel a della maternita' 
          indicate  dal  presente  decreto e dagli allegati A, B e C, 
          che ne formano parte integrante, fruite p resso le strutture 
          sanitarie  pubbliche  e private accredita te, ivi compresi i 
          consultori   familiari.   Sono   comunque    escluse   dalla 
          partecipazione   al  costo  le  visite  m ediche  periodiche 
          ostetrico-ginecologiche". 
          Nota all'art. 85, comma 2, lettera m): 
              - Il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
          sociale   12 febbraio   1999,   recante  "Approvazione  del 
          regolamento  di  assicurazione  dell'Isti tuto di previdenza 
          per  il  settore  marittimo",  e' pubblic ato nella Gazzetta 
          Ufficiale  22 aprile 1999, n. 93. Si ripo rtano gli articoli 
          1 e 3: 
              "Art.  1.  -  1.  L'I.P.SE.MA. eserci ta l'assicurazione 
          obbligatoria  degli  infortuni  sul  lavo ro  e  le malattie 
          professionali  prevista  dal  decreto  de l Presidente della 
          Repubblica   30 giugno   1965,   n.   112 4,   e  successive 
          modificazioni   e   integrazioni   e  gia '  demandata  alle 
          soppresse casse marittime Adriatica, Meri dionale e Tirrena, 
          per  gli  addetti  alla navigazione marit tima ed alla pesca 
          marittima, salve le disposizioni di leggi  speciali. 



              2. L'Istituto provvede anche, per i m edesimi soggetti e 
          per  il  personale navigante dell'aviazio ne civile, per gli 
          addetti  agli  uffici delle societa' di n avigazione e delle 
          organizzazioni  sindacali  di  categoria  autorizzate, alla 
          riscossione  dei  contributi  di  malatti a  e maternita' ai 
          sensi   dell'art.   1,   ultimo   comma  del  decreto-legge 
          30 dicembre   1979,   n.   663,   convert ito   nella  legge 
          29 febbraio  1980,  n. 33, erogando le re lative prestazioni 
          economiche,   come   previste   dall'art.   3  del  presente 
          regolamento. 
              3.  L'I.P.SE.MA.  esercita,  inoltre,   per  gli  stessi 
          soggetti  obbligatoriamente  assicurati, l'assicurazione di 
          prestazioni supplementari per infortuni e  malattie previste 
          da  leggi,  contratti  collettivi,  regol amenti  organici o 
          convenzioni  di  arruolamento  e di prest azioni integrative 
          previste   da   leggi,   regolamenti  o  accordi  sindacali 
          nazionali.  L'Istituto  puo' anche assume re l'assicurazione 
          degli infortuni sul lavoro e le malattie degli equipaggi di 
          navi iscritte in compartimenti esteri, no nche' a fungere da 
          ente  collettore di altri contributi e di  quote associative 
          delle  categorie  per  le quali esercita le attribuzioni di 
          cui al presente regolamento". 
              "Art.  3. - 1. Hanno titolo alle pres tazioni economiche 
          di  malattia  e maternita' erogate dall'I .P.SE.MA. ai sensi 
          del  decreto-legge  n.  663/1979, convert ito nella legge n. 
          33/1980: 
                a) per le prestazioni economiche pr eviste dall'art. 6 
          del   regio   decreto-legge  23 settembre   1937,  n.  1918, 
          convertito nella legge 24 aprile 1938, n.  831: 
                  gli equipaggi delle navi da traff ico e pesca munite 
          di ruolo di equipaggio; 
                  gli equipaggi del naviglio munito  di licenza quando 
          si  tratta  di  navi  di  stazza lorda su periore alle dieci 
          tonnellate  o  con  apparato motore super iore ai 25 cavalli 
          asse  o  30  cavalli indicati anche se co stituisca mezzo di 
          propulsione ausiliario; 
                  gli  equipaggi  di natanti e gall eggianti adibiti a 
          servizi o lavori portuali; 
                b) per le prestazioni economiche pr eviste dall'art. 7 
          del  citato  regio  decreto-legge  n. 191 8/1937, convertito 
          nella legge n. 831/1938: 
                  gli  equipaggi  delle  navi  da  traffico munite di 
          ruolo di equipaggio, dei rimorchiatori di  alto mare e delle 
          navi da pesca di stazza lorda superiore a lle 200 tonnellate 
          adibite alla pesca oltre gli stretti; 
                c) per    le   prestazioni   previs te   dalla   legge 
          30 dicembre 1971, n. 1204, e successive m odificazioni: 
                  il  personale  facente parte degl i equipaggi di cui 
          alla lettera a) del presente articolo; 
                  il  personale  navigante dell'avi azione civile, gli 
          addetti  agli  uffici delle societa' di n avigazione e delle 
          organizzazioni sindacali di categoria aut orizzate. 
              2.  Hanno,  inoltre, titolo alle pres tazioni economiche 
          di  una  giornata  di  paga  di cui all'a rt. 13 della legge 
          4 maggio 1990, n. 107, i donatori di sang ue.". 
          Nota all'art. 85, comma 2, lettera n): 
              - Il  decreto  del  Ministro  dell'un iversita'  e della 
          ricerca   scientifica   30 aprile  1999,  n.  224,  recante 
          "Regolamento  recante  norme  in  materia   di  dottorato di 
          ricerca",  e' pubblicato nella Gazzetta U fficiale 13 luglio 
          1999, n. 162. L'art. 6, comma 2, reca: 
              "Art.  6 (Durata dei corsi e consegui mento del titolo). 
          - 1. Omissis. 



              2.  I  regolamenti universitari disci plinano obblighi e 
          diritti   dei   dottorandi,   nonche'   l a   sospensione  o 
          l'esclusione  dal  corso su decisione mot ivata del collegio 
          dei  docenti,  previa  verifica  dei  ris ultati conseguiti, 
          fatti  salvi  i  casi di maternita', di g rave e documentata 
          malattia  e di servizio militare. In caso  di sospensione di 
          durata  superiore  a trenta giorni, ovver o di esclusione al 
          corso, non puo' essere erogata la borsa d i studio.". 
          Nota all'art. 85, comma 2, lettera o): 
              - Il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
          sociale   4 agosto   1999,   recante   "D eterminazione   di 
          particolari  disposizioni  di tutela dei conduttori di beni 
          ad  uso  abitativo da dismettere, ove ver sino in condizioni 
          di  disagio  economico  e  sociale, ovver o in presenza, nel 
          nucleo  familiare  del  conduttore medesi mo, di soggetto di 
          cui  all'art.  3  della  legge 5 febbraio  1992, n. 104", e' 
          pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 23 ag osto 1999, n. 197. 
          Nota all'art. 85, comma 2, lettera p): 
              - Il  decreto del Presidente della Re pubblica 31 agosto 
          1999,   n.  394,  recante  "Regolamento  recante  norme  di 
          attuazione  del  testo unico delle dispos izioni concernenti 
          la  disciplina  dell'immigrazione  e norm e sulla condizione 
          dello  straniero, a norma dell'art. 1, co mma 6, del decreto 
          legislativo  25 luglio  1998,  n. 286", e ' pubblicato nella 
          Gazzetta  Ufficiale  3 novembre  1999,  n . 258, supplemento 
          ordinario. Il testo dell'art. 42, comma 6 , e' il seguente: 
              "Art.  42  (Assistenza  per  gli  str anieri iscritti al 
          Servizio sanitario nazionale). - 1-5. Omi ssis. 
              6.  Fuori  dai  casi  di  cui all'art . 34, comma 1, del 
          testo  unico,  in  alternativa  all'assic urazione contro il 
          rischio  di  malattia,  infortunio  e  ma ternita'  prevista 
          dall'art.  34,  comma  3, del medesimo te sto unico, e fatta 
          salva  la specifica disciplina di cui al successivo comma 4 
          dello    stesso   articolo,   concernente    gli   stranieri 
          regolarmente  soggiornanti per motivi di studio o collocati 
          "alla  pari  , lo straniero che abbia ric hiesto un permesso 
          di  soggiorno di durata superiore a tre m esi, puo' chiedere 
          l'iscrizione  volontaria  al  Servizio sa nitario nazionale, 
          previa corresponsione del contributo pres critto.". 
          Nota all'art. 85, comma 2, lettera q): 
              - Il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza 
          sociale  20 dicembre  1999,  n.  553,  re cante "Regolamento 
          attuativo delle disposizioni di istituzio ne, presso l'INPS, 
          del  Fondo  per  la  gestione  speciale  di cui all'art. 2, 
          comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 3 35, e del relativo 
          comitato  amministratore, ai sensi dell'a rt. 58 della legge 
          17 maggio  1999,  n.  144",  e'  pubblica to  nella Gazzetta 
          Ufficiale 13 aprile 2000, n. 87. 
          Nota all'art. 85, comma 2, lettera r): 
              - Il decreto del Ministro della sanit a' 24 aprile 2000, 
          recante  "Adozione del progetto obiettivo  materno-infantile 
          relativo  al  "Piano  sanitario  nazional e  per il triennio 
          1998-2000", e' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 7 giugno 
          2000, n. 131. 
 
                              Art. 86. 
        Disposizioni abrogate (legge 9 dicembre 197 7, n. 903, 
                        articolo 3, comma 2; 
             legge 29 dicembre 1987, n. 546, artico lo 9; 
        legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 15 e 17 , comma 4) 
 
  1. Restano abrogate le seguenti disposizioni: 
    a) gli articoli 18 e 19 della legge 26 aprile 1 934, n. 653; 



    b) la legge 26 agosto 1950, n. 860. 
  2.  Dalla  data di entrata in vigore del presente  testo unico, sono 
abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni legislative: 
    a) la legge 30 dicembre 1971, n. 1204 e success ive modificazioni; 
    b) il  secondo comma dell'articolo 3; i commi 1  e 2, lettere a) e 
b),  dell'articolo  5;  gli  articoli 6, 6-bis, 6-t er e 8 della legge 
9 dicembre 1977, n. 903; 
    c) la  lettera  n)  del  comma  3  dell'articol o  31 e l'articolo 
39-quater della legge 4 maggio 1983, n. 184, nonche ' le parole "e gli 
articoli  6  e  7  della  legge 9 dicembre 1977, n.  903, si applicano 
anche  agli  affidatari di cui al comma precedente"  del secondo comma 
dell'articolo 80 della legge 4 maggio 1983, n. 184;  
    d) il  comma  4 dell'articolo 31 della legge 28  febbraio 1986, n. 
41; 
    e) la legge 29 dicembre 1987, n. 546; 
    f) l'articolo  13  della  legge 7 agosto 1990, n. 232, cosi' come 
modificato  dall'articolo  3 del decreto-legge 6 ma ggio 1994, n. 271, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio  1994, n. 433; 
    g) la legge 11 dicembre 1990, n. 379; 
    h) l'articolo   8   del  decreto-legge  29 marz o  1991,  n.  103, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 1 giugno  1991, n. 166; 
    i) il  comma  1  dell'articolo 33 della legge 5  febbraio 1992, n. 
104; 
    j) i  commi  1  e  3  dell'articolo  14  del  d ecreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 503; 
    k) i  commi  3, 4 e 5 dell'articolo 6 del decre to-legge 20 maggio 
1993,  n.  148,  convertito, con modificazioni, dal la legge 19 luglio 
1993, n. 236; 
    l) il comma 2 dell'articolo 2 del decreto legis lativo 9 settembre 
1994, n. 566; 
    m) l'articolo 69 del decreto legislativo 17 mar zo 1995, n. 230; 
    n) l'articolo  2  del  decreto  legislativo 16 settembre 1996, n. 
564; 
    o) il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645; 
    p) il comma 15 dell'articolo 8 del decreto legi slativo 1 dicembre 
1997, n. 468; 
    q) l'articolo 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, cosi' come 
modificato dagli articoli 50 e 63 della legge 17 ma ggio 1999, n. 144; 
    r) i  commi  1,  8, 9, 10, 11, 12, 13 e 14 dell 'articolo 49 della 
legge 23 dicembre 1999, n. 488; 
    s) i  commi 2 e 3 dell'articolo 4 e i commi 2 e  3 dell'articolo 5 
del decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24; 
    t) il  comma  5 dell'articolo 3, il comma 4-bis  dell'articolo 4 e 
l'articolo 10 e i commi 2 e 3 dell'articolo 12, sal vo quanto previsto 
dalla  lettera  dd)  dell'articolo 85 del presente testo unico, e gli 
articoli 14, 17 e 18 della legge 8 marzo 2000, n. 5 3; 
    u) i commi 10 e 11 dell'articolo 80 della legge  23 dicembre 2000, 
n. 388. 
  3.  Dalla  data di entrata in vigore del presente  testo unico, sono 
abrogate le seguenti disposizioni regolamentari: 
    a) gli  articoli  1,  11  e  22  del decreto de l Presidente della 
Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026. 
 
                              Art. 87. 
              Disposizioni regolamentari di attuazi one 
 
  1.  Fino  all'entrata in vigore delle disposizion i regolamentari di 
attuazione  del  presente testo unico, emanate ai s ensi dell'articolo 
17,  comma  1,  della  legge  23 agosto 1988, n. 40 0, si applicano le 
disposizioni  del decreto del Presidente della Repu bblica 25 novembre 
1976,  n.  1026, salvo quanto stabilito dall'artico lo 86 del presente 
testo unico. 
  2.   Le  disposizioni  del  citato  decreto  del  Presidente  della 



Repubblica  25 novembre  1976,  n.  1026,  che fann o riferimento alla 
disciplina  della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, sono da intendersi 
riferite alle corrispondenti disposizioni del prese nte testo unico. 
 
          Note all'art. 87, comma 1: 
              - Si  riporta  il  testo  dell'art.  17, comma 1, della 
          citata legge n. 400/1988: 
              "Art. 17 (Regolamenti). - 1. Con decr eto del Presidente 
          della  Repubblica,  previa  deliberazione  del Consiglio dei 
          Ministri, sentito il parere del Consiglio  di Stato che deve 
          pronunziarsi  entro novanta giorni dalla richiesta, possono 
          essere emanati regolamenti per disciplina re: 
                a) l'esecuzione    delle    leggi   e   dei   decreti 
          legislativi, nonche' dei regolamenti comu nitari; 
                b) l'attuazione  e  l'integrazione  delle leggi e dei 
          decreti  legislativi  recanti  norme  di principio, esclusi 
          quelli   relativi   a  materie  riservate   alla  competenza 
          regionale; 
                c) le materie in cui manchi la disc iplina da parte di 
          leggi  o  di  atti aventi forza di legge,  sempre che non si 
          tratti di materie comunque riservate alla  legge; 
                d) l'organizzazione   ed   il   fun zionamento   delle 
          amministrazioni  pubbliche  secondo le di sposizioni dettate 
          dalla legge; 
                e) abrogata.". 
              - Per  il  titolo  del  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica  n. 1026/1976, si veda in nota  all'art. 7, comma 
          1. 
          Note all'art. 87, comma 2: 
              - La  legge  30 dicembre 1971, n. 120 4, recante "Tutela 
          delle  lavoratrici  madri",  e'  pubblica ta  nella Gazzetta 
          Ufficiale 18 gennaio 1972, n. 14. 
 
                              Art. 88. 
                          Entrata in vigore 
 
  1.  Il  presente  decreto  legislativo  entra  in   vigore il giorno 
successivo  a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica. 
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Sta to, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarlo e di farlo 
osservare. 
    Dato a Roma, addi' 26 marzo 2001 
                               CIAMPI 
                              Amato,  Presidente  d el  Consiglio  dei 
                              Ministri 
                              Turco,  Ministro  per   la  solidarieta' 
                              sociale 
                              Salvi,  Ministro  del   lavoro  e  della 
                              previdenza sociale 
                              Veronesi, Ministro de lla sanita' 
                              Bellillo,    Ministro    per   le   pari 
                              opportunita' 
                              Bassanini,  Ministro  per  la  funzione 
                              pubblica 
Visto, il Guardasigilli: Fassino 
 
                                                           Allegato A 
                         (Articolo 5 del decreto de l Presidente della 
                                Repubblica 25 novem bre 1976, n. 1026) 
 
               ELENCO DEI LAVORI FATICOSI, PERICOLO SI 



                    E INSALUBRI DI CUI ALL'Art. 7 
 
    Il  divieto  di  cui  all'art. 7, primo comma, del testo unico si 
intende  riferito  al  trasporto,  sia  a braccia e  a spalle, sia con 
carretti  a  ruote  su strada o su guida, e al soll evamento dei pesi, 
compreso il carico e scarico e ogni altra operazion e connessa. 
    I  lavori  faticosi,  pericolosi  ed  insalubri , vietati ai sensi 
dello stesso articolo, sono i seguenti: 
      A)  quelli  previsti  dal decreto legislativo  4 agosto 1999, n. 
345 e dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 26 2; 
      B)  quelli  indicati  nella  tabella  allegat a  al  decreto del 
Presidente  della  Repubblica 19 marzo 1956, n. 303 , per i quali vige 
l'obbligo  delle  visite  mediche preventive e peri odiche: durante la 
gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 
      C)  quelli che espongono alla silicosi e all' asbestosi, nonche' 
alle  altre  malattie  professionali  di  cui  agli  allegati 4 e 5 al 
decreto  del  Presidente  della Repubblica 30 giugn o 1965, n. 1124, e 
successive  modificazioni: durante la gestazione e fino a 7 mesi dopo 
il parto; 
      D)  i  lavori  che  comportano  l'esposizione   alle  radiazioni 
ionizzanti: durante la gestazione e per 7 mesi dopo  il parto; 
      E)  i lavori su scale ed impalcature mobili e  fisse: durante la 
gestazione e fino al termine del periodo di interdi zione dal lavoro; 
      F)  i  lavori  di  manovalanza pesante: duran te la gestazione e 
fino al termine del periodo di interdizione dal lav oro; 
      G)  i  lavori  che comportano una stazione in  piedi per piu' di 
meta'  dell'orario  o  che obbligano ad una posizio ne particolarmente 
affaticante,  durante  la gestazione e fino al term ine del periodo di 
interdizione dal lavoro; 
      H)  i lavori con macchina mossa a pedale, o c omandata a pedale, 
quando  il  ritmo  del  movimento  sia frequente, o  esiga un notevole 
sforzo:  durante  la  gestazione  e  fino  al  term ine del periodo di 
interdizione dal lavoro; 
      I)   i  lavori  con  macchine  scuotenti  o  con  utensili  che 
trasmettono  intense  vibrazioni:  durante  la  ges tazione  e fino al 
termine del periodo di interdizione dal lavoro; 
      L)  i  lavori di assistenza e cura degli infe rmi nei sanatori e 
nei  reparti per malattie infettive e per malattie nervose e mentali: 
durante la gestazione e per 7 mesi dopo il parto; 
      M)  i lavori agricoli che implicano la manipo lazione e l'uso di 
sostanze  tossiche o altrimenti nocive nella concim azione del terreno 
e nella cura del bestiame: durante la gestazione e per 7 mesi dopo il 
parto; 
      N)  i  lavori  di  monda  e  trapianto  del  riso:  durante  la 
gestazione e fino al termine del periodo di interdi zione dal lavoro; 
      O)  i  lavori  a  bordo delle navi, degli aer ei, dei treni, dei 
pullman  e  di  ogni altro mezzo di comunicazione i n moto: durante la 
gestazione e fino al termine del periodo di interdi zione dal lavoro. 
 
          Note all'allegato A: 
              - Per il titolo del citato decreto de l Presidente della 
          Repubblica  n. 1026/1976, si veda in nota  all'art. 7, comma 
          1. 
          Note all'allegato A, lettera a): 
              - Il decreto legislativo 4 agosto 199 9, n. 345, recante 
          "Attuazione   della   direttiva   94/33/C E   relativa  alla 
          protezione  dei  giovani  sul  lavoro", e ' pubblicato nella 
          Gazzetta Ufficiale 8 ottobre 1999, n. 237 . 
              - Il   decreto  legislativo  18 agost o  2000,  n.  262, 
          recante  "Disposizioni integrative e corr ettive del decreto 
          legislativo 4 agosto 1999, n. 345, in mat eria di protezione 
          dei giovani sul lavoro, a norma dell'art.  1, comma 4, della 
          legge 24 aprile 1998, n. 128", e' pubblic ato nella Gazzetta 



          Ufficiale 25 settembre 2000, n. 224. 
          Note all'allegato A, lettera b): 
              - Il  decreto  del Presidente della R epubblica 19 marzo 
          1956,  n.  303,  recante  "Norme  general i per l'igiene del 
          lavoro",  e'  pubblicato nella Gazzetta U fficiale 30 aprile 
          1956, n. 105, supplemento ordinario. 
          Note all'allegato A, lettera c): 
              - Il  decreto del Presidente della Re pubblica 30 giugno 
          1965,  n.  1124, e successive modificazio ni, recante "Testo 
          unico  delle  disposizioni per l'assicura zione obbligatoria 
          contro   gli   infortuni   sul   lavoro   e   le   malattie 
          professionali",  e'  pubblicato  nella  G azzetta  Ufficiale 
          13 ottobre   1965,   n.   257,  supplemen to  ordinario.  Si 
          riportano gli allegati numeri 4 e 5: 
                                                    "Allegato n. 4-5: 
         TABELLA DELLE MALATTIE PROFESSIONALI NELL' INDUSTRIA 
        TABELLA DELLE MALATTIE PROFESSIONALI NELL'A GRICOLTURA 
allegati 
pag. 54 
pag. 55 
apg. 56 
pag. 57 
pag. 58 
pag. 59 
pag. 60 
 
                             Allegato B 
                               (Decreto legislativo  25 novembre 1996, 
                                                  n . 645, allegato 2) 
 
                   ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI 
              E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL'Art . 7 
 
    A. Lavoratrici gestanti di cui all'art. 6 del t esto unico. 
    1. Agenti: 
      a) agenti   fisici:   lavoro  in  atmosfera  di  sovrapressione 
elevata, ad esempio in camere sotto pressione, imme rsione subacquea; 
      b) agenti biologici: 
        toxoplasma; 
        virus  della  rosolia,  a  meno  che sussis ta la prova che la 
lavoratrice e' sufficientemente protetta contro que sti agenti dal suo 
stato di immunizzazione; 
      c) agenti  chimici: piombo e suoi derivati, n ella misura in cui 
questi agenti possono essere assorbiti dall'organis mo umano. 
    2.   Condizioni   di  lavoro:  lavori  sotterra nei  di  carattere 
minerario. 
    B.  Lavoratrici  in periodo successivo al parto  di cui all'art. 6 
del testo unico. 
    1. Agenti: 
      a) agenti  chimici: piombo e suoi derivati, n ella misura in cui 
tali agenti possono essere assorbiti dall'organismo  umano. 
    2.   Condizioni   di  lavoro:  lavori  sotterra nei  di  carattere 
minerario. 
 
Nota all'allegato B: 
    - Il  decreto  legislativo  25 novembre  1996,  n.  645,  recante 
"Recepimento  della  direttiva  92/85/CEE concernen te il migliormento 
della sicurezza e della salute sul lavoro delle lav oratrici gestanti, 
puerpere  o in periodo di allattamento", e' pubblic ato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 299 del 21 dicembre 1996. 
 
                                                           Allegato C 
                               (Decreto legislativo  25 novembre 1996, 



                                                  n . 645, allegato 1) 
 
              ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI PROCE SSI 
              E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL'Art . 11 
 
    A. Agenti. 
    1.  Agenti  fisici, allorche' vengono considera ti come agenti che 
comportano  lesioni  del  feto e/o rischiano di pro vocare il distacco 
della placenta, in particolare: 
      a) colpi, vibrazioni meccaniche o movimenti; 
      b) movimentazione  manuale  di  carichi  pesa nti che comportano 
rischi, soprattutto dorsolombari; 
      c) rumore; 
      d) radiazioni ionizzanti; 
      e) radiazioni non ionizzanti; 
      f) sollecitazioni termiche; 
      g) movimenti   e   posizioni   di   lavoro,   spostamenti,  sia 
all'interno  sia  all'esterno  dello  stabilimento,   fatica mentale e 
fisica  e  altri  disagi  fisici  connessi all'atti vita' svolta dalle 
lavoratrici di cui all'art. 1. 
    2. Agenti biologici. 
    Agenti  biologici  dei  gruppi  di  rischio  da   2  a  4 ai sensi 
dell'art.  75  del  decreto  legislativo 19 settemb re 1994, n. 626, e 
successive  modificazioni  ed  integrazioni,  nella  misura in cui sia 
noto che tali agenti o le terapie che essi rendono necessarie mettono 
in  pericolo la salute delle gestanti e del nascitu ro, sempreche' non 
figurino ancora nell'allegato II. 
    3. Agenti chimici. 
    Gli  agenti  chimici  seguenti,  nella misura i n cui sia noto che 
mettono  in  pericolo  la  salute  delle  gestanti  e  del nascituro, 
sempreche' non figurino ancora nell'allegato II: 
      a) sostanze  etichettate R 40; R 45; R 46 e R  47 ai sensi della 
direttiva  n.  67/548/CEE,  purche' non figurino an cora nell'allegato 
II; 
      b) agenti  chimici  che figurano nell'allegat o VIII del decreto 
legislativo  19 settembre 1994, n. 626, e successiv e modificazioni ed 
integrazioni; 
      c) mercurio e suoi derivati; 
      d) medicamenti antimitotici; 
      e) monossido di carbonio; 
      f) agenti   chimici   pericolosi   di  compro vato  assorbimento 
cutaneo. 
    B. Processi. 
    Processi  industriali che figurano nell'allegat o VIII del decreto 
legislativo  19 settembre 1994, n. 626, e successiv e modificazioni ed 
integrazioni. 
    C. Condizioni di lavoro. 
    Lavori sotterranei di carattere minerario. 
 
Nota all'allegato C: 
    - Per  il  titolo del decreto legislativo n. 64 5/1996, si veda in 
nota all'allegato B. 
Note all'allegato C, lettera A, n. 2: 
    L'art.   75   del  citato  decreto  legislativo   n.  626/1994,  e 
successive modificazioni e integrazioni, reca: 
    "Art. 75 (Classificazione degli agenti biologic i). - 1.Gli agenti 
biologici  sono  ripartiti  nei seguenti quattro gr uppi a seconda del 
rischio di infezione: 
      a) agente  biologico del gruppo 1: un agente che presenta poche 
probabilita' di causare malattie in soggetti umani;  
      b) agente  biologico  del  gruppo 2: un agent e che puo' causare 
malattie  in soggetti umani e costituire un rischio  per i lavoratori; 
e'  poco  probabile  che  si  propaga  nella comuni ta'; sono di norma 



disponibili efficaci misure profilattiche o terapeu tiche; 
      c) agente  biologico  del  gruppo 3: un agent e che puo' causare 
malattie gravi in soggetti umani e costituisce un s erio rischio per i 
lavoratori; l'agente biologico puo' propagarsi nell a comunita', ma di 
norma sono disponibili efficaci misure profilattich e o terapeutiche; 
      d) agente  biologico del gruppo 4: un agente biologico che puo' 
provocare  malattie  gravi  in  soggetti umani e co stituisce un serio 
rischio  per  i  lavoratori  e  puo' presentare un elevato rischio di 
propagazione   nella  comunita';  non  sono  dispon ibili,  di  norma, 
efficaci misure profilattiche o terapeutiche. 
    2.  Nel caso in cui l'agente biologico oggetto di classificazione 
non  puo'  essere  attribuito in modo inequivocabil e ad uno fra i due 
gruppi sopraindicati, esso va classificato nel grup po di rischio piu' 
elevato tra le due possibilita'. 
    3.   L'allegato   XI  riporta  l'elenco  degli  agenti  biologici 
classificati nei gruppi 2, 3, 4.". 
Nota all'allegato C, lettera A, n. 3, lettera b): 
    - Si  trascrive l'allegato VIII del citato decr eto legislativo n. 
626/1994. 
"Allegato VIII 
Elenco di sostanze, preparati e processi 
    1. Produzione di auramina col metodo Michler. 
    2.  I lavori che espongono agli idrocarburi pol iciclici aromatici 
presenti nella fuliggine, nel catrame o nella pece di carbone. 
    3.  Lavori  che  espongono  alle  polveri, fumi  e nebbie prodotti 
durante il raffinamento del nichel a temperature el evate. 
    4.  Processo  agli  acidi  forti  nella  fabbri cazione  di alcool 
isopropilico. 
    5. Il lavoro comportante l'esposizione a polver e di legno duro.". 
Nota all'allegato C, lettera B: 
    - Per  il  titolo  del citato decreto legislati vo n. 626/1994, si 
veda in note all'art. 11, comma 1. 
 
                                                           Allegato D 
                             (legge 11 dicembre 199 0, n. 379, art. 1) 
 
            ELENCO DELLE CASSE DI PREVIDENZA E ASSI STENZA 
           PER I LIBERI PROFESSIONISTI DI CUI ALL'A rt. 70 
 
    1. Cassa nazionale del notariato. 
    2.  Cassa  azionale  di  previdenza  ed assiste nza a favore degli 
avvocati e procuratori. 
    3. Ente nazionale di previdenza e di assistenza  farmacisti. 
    4. Ente nazionale di previdenza e assistenza ve terinari. 
    5. Ente nazionale di previdenza e assistenza me dici. 
    6.  Cassa  nazionale  di  previdenza  ed  assis tenza a favore dei 
geometri. 
    7. Cassa di previdenza per l'assicurazione degl i sportivi. 
    8.  Cassa  nazionale  di  previdenza  ed  assis tenza a favore dei 
dottori commercialisti. 
    9.  Cassa nazionale di previdenza ed assistenza  per gli ingegneri 
e gli architetti liberi professionisti. 
    10.  Cassa  nazionale  di  previdenza  ed assis tenza a favore dei 
ragionieri e periti commerciali. 
    11.  Ente  nazionale  di previdenza e assistenz a per i consulenti 
del lavoro. 
 
Note all'allegato D: 
    - La  legge  11 dicembre  1990,  n.  379,  reca nte "Indennita' di 
maternita'   per  le  libere  professioniste",  e'  pubblicata  nella 
Gazzetta  Ufficiale  n. 293 del 17 dicembre 1990, s i riporta il testo 
dell'art. 1: 
    "Art. 1 (Destinazione e misura dell'indennita') . - 1. A decorrere 



dal  1o gennaio  1991,  a  ogni  iscritta a una cas sa di previdenza e 
assistenza per i liberi professionisti di cui alla tabella A allegata 
alla  presente  legge  corrisposta  un'indennita' d i maternita' per i 
periodi di gravidanza e puerperio comprendenti i du e mesi antecedenti 
la  data presunta del parto e i tre mesi successivi  la data effettiva 
del parto. 
    2.  L'indennita'  di  cui  al comma i viene cor risposta in misura 
pari  all'80  per  cento di cinque dodicesimi del r eddito percepito e 
denunciato  ai  fini  fiscali dalla libera professi onista nel secondo 
anno precedente a quello della domanda. 
    3.  In  ogni  caso l'indennita' di cui al comma  1 non puo' essere 
inferiore  a cinque mensilita' di retribuzione calc olata nella misura 
pari  all'80  per  cento  del  salario  minimo  gio rnaliero stabilito 
dall'art. 1 del decreto-legge 29 luglio 1981, n. 40 2, convertito, con 
modificazioni,  dalla  legge  26 settembre 1981, n.  537, e successive 
modificazioni,   nella   misura   risultante,  per  la  qualifica  di 
impiegato,  dalla  tabella A e dai successivi decre ti ministeriali di 
cui al secondo comma del medesimo articolo.". 

 

Il testo di questo provvedimento non riveste carattere di ufficialità e non è sostitutivo in alcun modo 
della pubblicazione ufficiale cartacea. La consultazione e' gratuita. 
Fonte: Istituto poligrafico e Zecca dello Stato 

 


